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La seduta comincia alle 16,30 .

BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta pomeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE. I-Ia chiesto congedo i l
deputato Finocchiaro .

(È concesso) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
proposte di legge dai deputati :

VICENTINI ed altri : « Abrogazione dell a
esenzione di ogni tributo sulle indennità par-
lamentari, prevista dall'articolo 3 della legge
9 agosto 1948, n . 1102 » (492) ;

ABELLI ed altri : « Regolamentazione
tributaria dell'artigianato » (493) ;

CALABRÒ : « Disciplina dell'apertura e
dell'esercizio delle case da gioco » (494) ;

VIGORELLI ed altri : « Assegno mensile a i
cittadini ultrassessantacinquenni » (495) .

Saranno stampate e distribuite . Le prim e
tre, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
dell'altra, che importa onere finanziario, sar à
fissata in seguito la data di svolgimento .

Seguito della discussione del bilancio del

Ministero del lavoro e della previdenza

sociale (136-136-bis) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio de l
Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale .

È iscritta a parlare la onorevole Emanuela
Savio. Ne ha facoltà .

SAVIO EMANUELA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro, abbiam o
più volte affermato in quest'aula che l'espan-
sione economica e sociale del nostro paese è
affidata al lavoro di migliaia e migliaia d i
uomini e di donne che nei settori più vasti e
più complessi della vita lavorativa contribui-
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stono al progresso economico di tutta la
comunità nazionale .

Mi pare, questo, un motivo di fondo ch e
deve trovare il suo posto in questa discussion e
sul bilancio del lavoro, discussione che non
vorremmo – e qui mi associo a quanto hann o
affermato stamane alcuni colleghi – si ridu-
cesse ad un 'arida e monotona enunciazione
dei problemi, ma fissasse veramente un a
politica, un autentico aggiornamento sugl i
indirizzi governativi e legislativi .

L'esame del bilancio del lavoro è, dunque ,
una felice occasione per fare il punto sull a
situazione del lavoro in Italia, per verificar e
se gli impegni costituzionali hanno trovat o
in questi anni un'adeguata attuazione legi-
slativa, per indicare le mete da raggiungere
perché il lavoratore e la lavoratrice possano
considerarsi inseriti con dignità e sicurezz a
nel processo di espansione del paese .

La documentata e pregevole relazione
dell'onorevole Maria Cocco, a cui va il nostro
ammirato plauso, è di prezioso aiuto per ch i
voglia soffermarsi ad esaminare gli aspett i
più nuovi della politica del lavoro in quest i
anni, per chi voglia, confrontando il passat o
al presente, additare all 'opinione pubblica
(ed è auspicabile che da quest'aula un'eco più
vasta raggiunga l 'opinione pubblica) il cre-
scente peso quantitativo e qualitativo ch e
ha assunto il lavoro nella vita di oggi, non
più considerato come pura prestazione econo-
mica, tesi cara, come abbiamo visto in quest o
dibattito, ai liberisti e ai dirigisti, ma com e
una sintesi di risorse poste al servizio dell a
società . In questo quadro, come abbiam o
altre volte affermato nei nostri intervent i
negli anni passati – ma è bene ripeterl o
ancora per non lasciarci prendere da valuta-
zioni parziali e non globali – il lavoro femmi-
nile ha acquistato un valore importante ,
quale la Costituzione ha chiaramente fissato
negli articoli 3, 35, 36, 37 e 38 .

Dirò subito che questa constatazione no n
ubbidisce a propositi femministi, superat i
ormai dalla concezione per cui uomini e
donne con le loro capacità e con le loro atti-
tudini sono chiamati a collaborare per i l
bene comune, che è il bene della famiglia e
della comunità in cui ciascuno opera . Perciò ,
con questo spirito non femminista, non set-
toriale e non rivendicazionista, abbiam o
condotto la battaglia per un più vasto inse-
rimento della donna nella vita economica de l
paese e nella vita del lavoro .

Debbo dire ancora una volta – ognun o
desidera ricordare i propri ideali – che un a
costante ha guidato i movimenti e le organiz-

zazioni cattoliche cristiane nel porre via vi a
ai pubblici poteri i problemi di un armonico
inserimento della donna lavoratrice nella
vita del paese, della donna persona con i
suoi diritti e con i suoi doveri, il cui lavor o
in casa va tutelato e difeso per i riflessi social i
che esso esercita .

Non una richiesta di privilegi, dunque ,
al Governo, alla società, bensì la volontà d i
attuare una politica moderna, di mettere i n
luce la necessità di tener conto dei modi
diversi in cui si esercitano il lavoro femmi-
nile e quello maschile .

Gli studi e le inchieste numerosissime
che le associazioni cattoliche femminili, co n
viva aderenza ai tempi, hanno condotto
in questi anni e il contributo legislativo che,
di conseguenza, ne è scaturito stanno a
dimostrare che non si è fatto del lavoro dell a
donna uno strumento di pura emancipazione
nell 'accezione più vasta del termine . La tes i
marxista e comunista che la donna si eman-
cipa in quanto si libera dai doveri familiar i
è da noi nettamente respinta . (Interruzioni
all 'estrema sinistra) .

È così, onorevoli colleghi . Ho qui sotto gl i
occhi un intervento dell 'onorevole Novella
al recente convegno della C. G. I . L., nel
quale egli mostra di considerare il lavoro
della donna di casa « un lavoro inferiore
all'attività extrafamiliare, un impediment o
al completo sviluppo della personalità fem-
minile e un limite allo sviluppo economic o
e sociale del nostro paese » . Quello dei comu-
nisti, dunque, è un modo diverso di conside-
rare il problema . Il nostro punto di vista è
questo . (Interruzioni del deputato Novella) .

Ho qui sotto gli occhi il discorso dell'ono-
revole Novella e altri documenti recentis-
simi, tutti del 1963 . . .

PASQUALICCHIO. Ma ella ne ha di -
storto il significato .

SAVIO EMANUELA. Non ne ho alte -
rato il significato . Non è da oggi che le nostre
tesi divergono, anche su questo problema .
Del resto, in quest'aula più volte abbiam o
potuto confrontare i nostri punti di vista .
La democrazia vive di questi confronti ed è
evidente che la diversità dei punti di vist a
ha un suo valore che non può essere qui
sottovalutato .

Evidentemente il nostro punto di vist a
è in contrasto con il vostro, proprio in virtù
delle ideologie contrarie, sul problema dell a
donna e sul lavoro che essa svolge in casa .
Secondo noi, il lavoro della donna in cas a
anche se risponde alle esigenze di un'epoca
in trasformazione, ha un suo profondo valore
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morale: è fonte di frutti morali ed economic i
prima di tutto nella famiglia e poi nella
comunità sociale .

Queste premesse ci permettono di pre-
sentare, come del resto ha fatto egregia-
mente la onorevole Maria Cocco, alcun e
considerazioni sul lavoro femminile e d i
indicare alcuni aspetti nuovi del problem a
che sono stati sottolineati in alcuni ordin i
del giorno che portano la firma della collega
onorevole Maria Eletta Martini e di altr i
colleghi del mio gruppo, presentati durant e
la discussione del bilancio in Commission e
lavoro e sottoposti all 'attenzione dell'ono-
revole ministro, che sappiamo attento ai
problemi relativi alla presenza della donn a
nel mondo del lavoro .

Il punto di partenza per un esame dell a
situazione attuale rimane pur sempre l a
Costituzione . Non è da sottovalutare la con-
quista di questi anni per l'equiparazione del
lavoro indipendente con quello dipendente .
Il lavoro casalingo è diventato socialment e
valido e nella recente legge 3 marzo 196 3
sulla pensione alle casalinghe ha trovat o
pieno riconoscimento con provvidenze d i
cui beneficiano otto milioni di donne .

Vorrei anticipare una vostra obiezione :
è vero, è una legge che dovrà essere modificata
in futuro onde assicurare contributi più ido -
nei; però rimane acquisito un principio d i
grande rilievo, e cioè la donna di casa non è
più considerata inattiva, ma si inserisce ne l
sistema previdenziale, anche se momenta-
neamente con prestazioni modeste . Tuttavia
si sollecita il concorso dello Stato quale ri-
conoscimento della comunità per un lavoro
che non è minore in dignità e in- peso econo-
mico al lavoro svolto alle dipendenze di
terzi .

Che fossimo nel giusto nel volere ciò è di -
mostrato da certe conversioni tardive a tal e
riconoscimento e da certo attivismo di alcuni
movimenti femminili così impazienti di se-
guire l 'applicazione della legge da raccogliere
addirittura le domande ancor prima dell a
emanazione del relativo regolamento .

Ma, onorevoli colleghi, il lavoro femminile
extrafamiliare ha bisogno di essere anco r
meglio tutelato e organizzato . Esso presenta
ancora lati confusi e contraddittori . Dalla
relazione della onorevole Maria Cocco e dalle
statistiche correnti apprendiamo che nel 196 2
le lavoratrici dipendenti erano 5 milioni 80 0
mila, pari al 27,5 per cento . Vi è quindi una
lieve flessione rispetto agli anni passati . Si
sono però allargate le scelte delle donne vers o
quei tipi di lavoro che il progresso tecnico

esige . Abbiamo il 51,28 per cento di lavora-
trici nell'industria, cioè 1 milione 360 mila
unità; numerose sono anche nel settore ali-
mentare, anche se ancora confuso a caus a
della sua organizzazione interna, nei serviz i
e nel settore terziario . Si tratta però di una
cifra ancora bassa rispetto ad altri paesi ad
alto livello economico, come gli Stati Uniti ,
la Germania occidentale e l'Inghilterra .

Abbiamo settori depressi che non pos-
siamo certo trascurare e dimenticare, com e
ad esempio il settore tessile, per la crisi ch e
in esso si sta verificando in questi giorni .

FIBBI GIULIETTA. Non è in cris i
l'industria tessile .

SAVIO EMANUELA . Vi è una cris i
dell 'organizzazione industriale, ma eviden-
temente il riflesso si fa sentire anche su l
mondo del lavoro . Non possiamo nasconderc i
che nella provincia di Torino, dove lavor a
quasi il 12 per cento dei tessili italiani occu-
pati in piccoli complessi (circa 250 ; ed è
proprio in questa dimensione che sta i l
motivo della crisi), lavorano lavoratrici con
salari bassi e sperequati e con orari ridotti .
Questo spiega anche il fenomeno della de -
pressione economica di alcune valli alpin e
che vivono ancor oggi il dramma dei licen-
ziamenti indeterminati .

Evidentemente, onorevole ministro, siamo
d'accordo con coloro che affermano che pe r
risanare questo settore occorre fare previ-
sioni serie e moderne e passare ad un ridi-
mensionamento di questa industria, ridimen-
sionamento che deve evidentemente adeguars i
ai processi tecnici nuovi e che deve anch e
poter usufruire di crediti che le consentano
di svilupparsi come le grandi industrie .

Le difficoltà in cui versa l ' industria tes-
sile è dovuta a questa polverizzazione del
sistema, che provoca le ripercussioni, ch e
sono state ricordate da tutte le parti politiche ,
nel settore commerciale, in quello dell 'espor-
tazione e in particolare nell 'occupazione .

Se certi settori denunciano una crisi, i n
generale il lavoro della donna è richiest o
per il processo produttivo, soprattutto in
questi ultimi tempi in cui la disoccupazion e
va diminuendo e vi è la possibilità di uno
sviluppo più armonico del lavoro femminile ,
sempre che si riesca ad abolire gli squilibri
fre settore e settore, fra regione e regione e
sempre che vi sia una preparazione specific a
richiesta dalle mansioni che il processo tec-
nologico e la più attrezzata organizzazione
aziendale richiedono .

La difesa dei salari femminili è anche
legata ad una politica della casa e dei con-
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sumi, necessaria per non alterare l'equilibri o
economico della famiglia .

La complessità dei problemi che interes-
sano il lavoro della donna fuori della cas a
non è stata sottovalutata dal legislatore in
questi anni . Non vogliamo essere né tropp o
pessimisti né troppo ottimisti ; dobbiamo
obiettivamente riconoscere i passi che s i
sono compiuti e le conquiste che si son o
ottenute . Però evidentemente dobbiamo ri-
solvere un problema che è importantissim o
soprattutto in questo periodo di trasforma-
zione dell'economia del nostro paese, in un
momento in cui la richiesta di lavoro si è
veramente allargata non solo alle regioni pi ù
progredite del nord, ma anche a quelle de l
centro e del sud : ed è giusto che l'Italia cresca
armonicamente. Si tratta del problema d i
conciliare il lavoro extracasalingo con i
doveri familiari . La donna coniugata, quando
inizia un rapporto di lavoro con terzi ,
rimane sempre la protagonista di una at-
tività familiare che non deve subire scosse .
Si tratta di una necessità tanto evidente
che non ha bisogno di illustrazioni .

La legge che vieta il licenziamento dell e
donne sposate (legge 9 gennaio 1963, n. 7,
che modifica, tra l'altro, la legge 26 agosto
1950, n . 860, sulla tutela fisica ed economica
delle lavoratrici madri) non ha voluto esser e
un atto di rivolta, bensì un superament o
della provvisorietà del lavoro femminile . Le
clausole di nubilato, il licenziamento, il con-
tratto a termine sono incostituzionali oltrech é
non accettabili sul piano morale . La società
che opera una discriminazione nell'impieg o
della donna a seconda che sia nubile o sposata
evidentemente ne viola il naturale diritto a l
lavoro .

Ci pare opportuno, onorevoli colleghi ,
ricordare gli studi che hanno preparato l'ap-
provazione della legge; e sommessamente
chiediamo – sappiamo che la sensibilità de l
ministro è viva in questo campo – che l'ap-
plicazione sia eseguita rigorosamente.

Da una inchiesta-campione condotta a
Torino per iniziativa della commissione studi o
regionale del movimento femminile dell a
democrazia cristiana, nel corso della quale
abbiamo interrogato 3 .235 operaie e impie-
gate di venti aziende torinesi (e precisamente
il 68 per cento operaie e il 32 per cento im-
piegate), è emerso un dato importante : il
44 per cento delle lavoratrici erano coniugate .
Si tratta di una proporzione altissima – anche
se dobbiamo tenere conto della situazione
economica del nord – per la città di Torino ,
una proporzione che supera quella dell'Inghil-

terra, dove pure il lavoro della donna sposata
è assai esteso . D'altra parte, non dimenti-
chiamo che la media nazionale si aggira
intorno al 33 per cento . Il rendimento a parità
di mansioni è risultato identico a quello
degli uomini ; le assenze sono risultate indub-
biamente maggiori, ma si è osservato ch e
non sono dovute soltanto alla maternità ,
ma anche ai compiti familiari a cui la donna
lavoratrice non può sottrarsi . Il lavoro della
donna sposata diventa, perciò, un problema
sociale .

La parità salariale, quale l'articolo 37 dell a
Costituzione postula e che in sede contrat-
tuale ha trovato in questi ultimi anni idonea
applicazione – tanto che i divari tra pagh e
femminili e paghe maschili si sono notevol-
mente raccorciati – non può e non deve
cagionare un regresso dell ' occupazione femmi-
nile. Si tratta di conciliare alcune esigenz e
fondamentali che possono sembrare contra-
stanti: non aumentare i costi sociali dell'im-
prenditore, dare una continuità al lavoro onde
la produzione non ne scapiti e permetter e
nel contempo alla donna che lavora di as-
solvere con sicurezza e serenità ai compit i
familiari . È un problema che economie a d
alto livello come quella americana hann o
dovuto affrontare, ma è ora anche un pro-
blema europeo . Infatti la nostra commis-
sione sul lavoro femminile è stata invitata
dal Bureau international du travail ad espri-
mere pareri sull'argomento .

Nei paesi a piena occupazione e ad eco-
nomia progredita la donna coniugata che
lavora trova particolari strumenti organizza-
tivi: così in Francia, in Germania, in Inghil-
terra. La pluralità dei compiti che la donna
coniugata deve affrontare è indubbiament e
un problema importante. Si possono richiedere
per l'impiegata, ad esempio, l'orario unico ,
servizi efficienti ; ma solo il lavoro a tempo
parziale e a tempo intermittente potrebb e
risolvere il problema. Su richiesta delle in-
teressate la prestazione potrebbe avvenire
ad orario ridotto, naturalmente nelle zone a
forte sviluppo industriale . Il lavoro, però ,
non dovrebbe avere le caratteristiche del la-
voro a tempo pieno, ridotto, cioè, solo nell a
durata del tempo . È evidente che questa
formula potrà essere adottata. soltanto se
prevarranno le condizioni di un ampio svi-
luppo economico e sociale, di un alto e stabil e
livello di occupazione, e là dove si cominci
a manifestare una certa carenza di mano
d 'opera .

È una prospettiva valida soprattutto per
le giovani, le quali, più preparate cultural-
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mente e professionalmente, pensano di poter
essere utili al progresso della società, senz a
provocare squilibri nella loro vita familiare .
R una formula che potrebbe essere legata agl i
anni in cui gli impegni materni della donn a
sono più pressanti . E evidente che noi non
siamo qui a chiedere un'applicazione integral e
di questo sistema, ma solo uno studio appro-
fondito in proposito .

Il lavoro a tempo parziale non è consentito ,
come sappiamo, nel settore agricolo; ma po-
trebbe essere sperimentato nelle aziende co n
prevalenza di mano d'opera femminile, men-
tre utilissima riteniamo sarebbe la sua appli-
cazione nel settore terziario, nei servizi, ne l
commercio, nel settore sanitario, nel settore
ospedaliero e in tutti i servizi sociali .

Si obietterà che nel sistema sono insit i
anche svantaggi e pericoli . Non sono pochi ,
evidentemente . Occorre evitare che il salari o
del lavoro parziale diventi un salario di sup-
plenza, un salario integrativo .

Altra obiezione : gli aumenti dei costi so-
ciali graverebbero sui datori di lavoro i n
doppia misura . Il ritmo della produzione ha
delle esigenze rigorose. ma una cassa di in-
tegrazione pagata dagli operai ed anche ,
evidentemente . . .

MAllONI . Noto quell'« anche » !
SAVIO EMANUELA . Era per stabilir e

una collaborazione in questo campo, non era
per aggiungere .

Dicevo, dunque, che una cassa di inte-
grazione pagata dagli operai ed anche evi-
dentemente dagli imprenditori (in questo set-
tore ci si muove ancora in modo sperimentale ,
siamo in una fase di studio e quindi con l a
parola « anche » non intendevo dare un si-
gnificato limitativo a quello che proponevo )
potrebbe alleviare questi rischi .

Comunque, gli aspetti negativi non do-
vrebbero scoraggiare esperimenti (insisto sul
termine « esperimenti ») e tentativi in quest o
campo .

R evidente che il lavoro normale è pi ù
sicuro, mentre il lavoro a tempo parziale è
legato alla congiuntura ed al processo pro-
duttivo. Ma anche l ' introduzione di congedi
ed aspettative – il cosiddetto « lavoro a temp o
intermittente » – per le donne con bimbi in
tenera età può trovare difficoltà di applica-
zione, salvo che per il settore dell'insegna-
mento e nell'impiego statale, per la discon-
tinuità delle prestazioni e la esigenza di una
continua riqualificazione . Ma, come ho detto
prima, occorre per ora porre il problema all'at-
tenzione del Governo e della pubblica opi-
nione .

R evidente che, pur auspicando una re -
visione e una più equa distribuzione degli
assegni familiari, il problema della concilia-
zione dei rapporti fra casa e lavoro non pu ò
risolversi soltanto con servizi più efficienti ,
con le tecniche assistenziali, con gli asili -
nido: utilissime organizzazioni assistenziali ,
nessuno lo mette in dubbio .

Mi si permetta una parentesi, proprio
perché si è parlato più volte di questa atti-
vità ausiliare della famiglia. A proposit o
degli asili-nido la legge per la maternità
fa obbligo ai datori di lavoro di istituire
asili-nido nelle aziende . Non sfugge a nes-
suno la difficoltà di applicazione di una si-
mile norma . Ragioni di ordine pratico rendon o
impossibile il funzionamento di questi asili -

nido che dovrebbero trovare – a nostro av-
viso – collocazione presso le abitazioni delle
lavoratrici, in quel quadro assistenziale arti -
colato e libero che una società progredit a
dovrebbe organizzare .

E qui avanzo una proposta : perché non
affidare ad un ente il compito di queste ini-
ziative assistenziali ? L ' Opera nazionale ma-
ternità ed infanzia è perfettamente idonea
a curare, insieme con gli enti locali, questo
settore, chiamata come è all'assistenza dell a
prima infanzia. Ad essa potrebbero essere
affidati le quote e gli oneri che i datori di
lavoro debbono sostenere per questo settore
assistenziale . Si potrebbe arrivare ad una
modifica della legge attraverso un esame glo-
bale del problema .

Una più concreta rete assistenziale è in -
dubbiamente importante per alleviare il peso
della fatica femminile, come necessaria è
l'armonizzazione degli orari di lavoro con gl i
orari scolastici, con quelli degli uffici e de i
negozi . Quanto tempo spreca la donna che
lavora, e non soltanto la donna che lavora
ma tutti i membri che compongono la fami-
glia, negli spostamenti, nei viaggi, ecc. Oc-
correrà muoversi in questo campo con gra-
dualità affinché la scelta del lavor o
si esplichi in un quadro di sicurezza, m a
senza dimenticare il profondo valore volon-
taristico della attività femminile, chiamat a
a produrre, sì, beni economici, ma anche beni
morali . Le tecniche nuove – non possiam o
dimenticarlo – sono al servizio dell'uomo e
non l'uomo al servizio di esse . Con questo
criterio, con questa premessa ideale, bisogna
evidentemente organizzare in modo moderno ,
ma chiaro, tutta l 'attività ausiliaria della
famiglia lavoratrice .

Onorevoli colleghi, l'aver tentato di co-
gliere, sia pure in modo frammentario, gli
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aspetti nuovi del lavoro femminile, l 'aver
cercato di potenziarlo attraverso dimension i
nuove non vuoi dire che si sia perso di vist a
il bene della famiglia, che rimane la deposi-
taria dei beni della comunità .

Ma il lavoro della donna all'interno e d
all 'estero – il lavoro della donna all 'estero
meriterebbe una trattazione tutta partico-
lare – richiede maggiori tutele e sempre d i
più va indirizzato nel quadro degli impegn i
europei . Noi ci auguriamo che gli uffici pro-
vinciali del lavoro siano posti in condizion e
di conoscere e di seguire il fenomeno dell 'oc-
cupazione femminile, e che il servizio social e
venga più largamente utilizzato . Occorre
evitare che si diffonda il collocamento dirett o
che allontana forze ed energie lavorative da
un controllo e da una adeguata protezione .

Ma un'ultima raccomandazione va fatt a
in questa sede: a nulla servirebbe una mo-
derna legislazione assistenziale e previden-
ziale in favore della lavoratrice se non s i
desse corso ad un piano di preparazione e
di qualificazione professionale . È il tema
ricorrente in questo dibattito . Le diversità
di situazioni economiche tra regione e re-
gione, il diverso ritmo di espansione ci spin-
gono a non affidarci al caso nella prepara-
zione professionale della giovane .

L'analfabetismo professionale dovrà essere
eliminato. È necessario muoversi su previ-
sioni serie, abbandonando il criterio assi-
stenziale dei corsi e dando vita a forme d i
qualificazione e di addestramento che ten-
gano conto della realtà economica, delle con -
dizioni di ambiente e delle richieste di lavoro .
I giovani e le giovani che si affacciano alla
professione devono poter fruire di un adde-
stramento quale i tempi esigono . Da molt i
anni andiamo ripetendo che occorre unifi-
care e coordinare questo settore . Il Ministero
del lavoro, con la sua attività addestrativa, i
suoi centri di addestramento, ha veramente
aumentato la sua attività in questo settore .

Il Ministero della pubblica istruzione ,
con le sue scuole di secondo grado ad indi -
rizzo operaio, industriale e professionale fem-
minile, con gli istituti professionali, concorr e
allo scopo con una molteplicità di strument i
e pluralità di linee di azione .

È questa una articolazione che va man -
tenuta, ma che può e deve essere coordinata .
Occorre perciò uscire dagli schemi passat i
non più adatti e, nel campo femminile, dare
attuazione a corsi che preparino alle profes-
sioni nuove, quali l ' economia oggi richiede .
È evidente che una più elevata educazione d i
base attraverso l'obbligo della scuola fino al

quattordicesimo anno è estremamente im-
portante . Ma poi bisogna colmare il vuoto
scolastico e professionale nel periodo dai 1 4
ai 16-17 anni, perché le scelte lavorative non
avvengano nella confusione ma secondo ordi-
nate previsioni . Si riconosce ormai da part e
di tutti che solo sulla base d 'una buona pre-
parazione scolastica si articolano le mae-
stranze e gli operatori di miglior reddito pro-
duttivo. Questo compito non è solo dell o
Stato, è anche delle aziende ; è un impegno
unitario al quale sono chiamate la scuola ,
l'industria e, con esse, la famiglia, l'am-
biente, la società tutta .

Onorevoli colleghi, al termine di quest o
breve e sommario esame ci pare di pote r
concludere – anche se questa tesi non pu ò
essere da tutti condivisa – che rivendichiamo
ad ogni tipo di attività lavorativa il caratter e
di « lavoro » (è un modo nostro di porre i l
problema, legato com'è ad una concezion e
del lavoro che non è soltanto economica) ;
che sollecitiamo una preparazione cultural e
e professionale capace di rendere stabile e
sicuro il lavoro della donna e della giovane ;
una politica della casa che consenta alla fa-
miglia un modo dignitoso di vita ; un vasto
piano di servizi ausiliari cui la famiglia mo-
derna ha diritto, ausiliari dell'azione educa-
tiva, del lavoro materiale .

Una società come la nostra, in crescita
e in trasformazione, ricca di ombre e di luci ,
richiede alla donna e alla famiglia (e ce lo
chiedono le giovani che affrontano la vita
del lavoro) capacità nuove, responsabilità
nuove, grande forza morale . È un grosso
impegno cui siamo chiamati . Ma a quest e
giovani e a queste donne che si presentano
alle soglie del lavoro dobbiamo offrire stru-
menti validi perché possano con il lavoro
consolidare la democrazia nel nostro paese .
(Applausi al centro – Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Brodolini . Ne ha facoltà .

BRODOLINI. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, il dibattito sui bilanci si svolge
quest'anno dinanzi ad un governo a termine ;
e il termine è ormai di poche settimane . Il
Governo ha quindi, nella brevità del su o
mandato, oltre che nelle sue intrinseche debo-
lezze, segnati i limiti alla propria attività . In
queste condizioni abbiamo chiara la consa-
pevolezza di ciò che è lecito attendersi da l
Governo e di ciò che sarebbe assurdo ed inu-
tile domandare .

Quello che le chiediamo, onorevole mini -
. stro, è di conferire all'attività del suo dica-
stero nelle prossime settimane, in una situa-
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zione economica e sindacale delicata ed in -
quieta, il carattere d 'un impegno teso a
sostenere le rivendicazioni dei lavoratori e
a difenderne il potere d'acquisto, fortement e
minacciato dagli aumenti del costo della vita .
Le chiediamo inoltre un intervento volto a
facilitare e sollecitare, in sede legislativa, pro-
gressi che sono realisticamente possibili in
questo periodo .

Ma il dibattito sui bilanci rappresenta an-
che, quest 'anno, andando al di là del rapport o
diretto fra i singoli parlamentari e il Govern o
fra i gruppi parlamentari e il Governo, un ' oc-
casione di colloquio e di confronto di opinion i
tra le forze politiche nella ricerca delle con-
vergenze, degli incontri, delle piattaforme d i
governo alle quali occorrerà pur pervenire s e
vogliamo che l 'attuale legislatura non rest i
nella storia del nostro paese come una legi-
slatura dimostratasi incapace di corrispon-
dere alle attese del popolo ; e se non vogliamo
che si apra una fase di instabilità politica
gravida di pericoli per la classe lavoratric e
e per le sorti della nostra democrazia .

Direi che il momento è propizio per un
colloquio e un confronto di questa natura ,
anche perchè le polemiche di questi giorn i
sulle difficoltà, in parte reali e in buona part e
artificiosamente esagerate, della nostra eco-
nomia hanno avuto il pregio di riuscire a
fissare alcuni punti fermi e di fornire indi-
cazioni importanti sulle esigenze di caratter e
prioritario che una nuova maggioranza avrà
il dovere di affrontare .

Ogni serio esame delle difficoltà del paese
riconduce e richiama all 'esigenza della pro-
grammazione ; e di una programmazione dell a
quale vanno accentuati sia il carattere e l e
finalità democratiche, sia la necessità di in-
tervento sulle strutture, come condizione pe r
garantire uno sviluppo armonioso, per porr e
cioè lo sviluppo economico non al servizio di
pochi, ma al servizio dell'intera collettività
nazionale .

D'altra parte, l'asprezza e la violenza
talvolta esasperate degli attacchi della de-
stra, la pertinacia con cui si cerca di impedire
o svuotare una nuova esperienza politica d i
centro-sinistra attestano che una program-
mazione avanzata urterà in accanite resistenz e
da parte dei gruppi privilegiati, e che quest e
potranno essere battute soltanto con l 'ap-
poggio delle grandi masse e da una politica i n
cui l'accento sia posto, più che per il passato ,
sul coraggio e non sulla prudenza, sulla chia-
rezza e non sulla nebulosità, sulla decisione e
non sull ' irresolutezza .

Certo, onorevole ministro, obiettivi e stru-
menti della programmazione non vanno la -
sciati nel vago ma devono essere definiti con
lealtà, perchè ogni componente della vit a
economica del paese e quindi anche i cet i
e le forze imprenditoriali sappiano in quale
quadro potranno muoversi ed operare. Ma
il problema non è, come alcuni hanno mostra-
to di credere e come si mostra ancora d a
parte di altri di ritenere, quello di dare assi-
curazioni ai ceti imprenditoriali ; e non è nep-
pure quello delle garanzie che dovrebber o
essere offerte dal partito socialista, il quale
ha chiara la consapevolezza della natura de l
suo impegno e dei suoi doveri verso i lavo-
ratori e verso la democrazia. Ii problema è
piuttosto quello delle garanzie che una nuov a
maggioranza di governo dovrà porsi in grad o
di dare in modo persuasivo alle grandi mass e
dei lavoratori e dei consumatori, al mondo
del lavoro del nostro paese . Ripeto che senza
l'apporto dei lavoratori (che potrà eserci-
tarsi ed attuarsi di volta in volta attravers o
la collaborazione, la sollecitazione critica ,
la contestazione quando necessario) la pro-
grammazione sarebbe inevitabilmente sot-
toposta o al rischio di una appropriazion e
da parte delle forze capitalistiche e quindi d i
un suo snaturamento e di un non consegui -
mento dei propri obiettivi, o al rischio d i
degenerazioni e aberrazioni burocratiche d i
cui abbiamo pure significative esperienze e
testimonianze nella storia di questo secolo .

Vi è perciò un chiaro interesse di un go-
verno e di una maggioranza democratici a
rafforzare e non ad indebolire il potere con-
trattuale dei sindacati, -ad esaltarne il ruolo
nella società, a promuovere la loro presenz a
e il loro concorso in tutte le sedi in cui s i
discutono le grandi scelte della politica eco-
nomica e sociale .

Va ricordato del resto che la maturità
attuale del movimento sindacale ha dimo-
strato, e dimostrerebbe in avvenire, quanto si a
da considerarsi illusoria la pretesa di ottener e
dai sindacati una collaborazione subordinata e
senza contropartite ; la pretesa cioè di persua-
dere i lavoratori a sacrifici e a rinunzie ,
quando essi siano del tutto estraniati da u n
controllo della direzione economica del paese
e quando un controllo e una disciplina no n
si esercitino verso i ceti imprenditoriali .

A questo riguardo il collega Santi ha fatt o
stamani, in tema di politica salariale, dell e
considerazioni del tutto pertinenti per quant o
concerne l'attuale situazione ; considerazion i
alle quali non toglie certamente validità la
consapevolezza del fatto che il problema del
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rapporto tra politica di piano e politica sala-
riale è un problema che esiste, che va ulterior-
mente dibattutto, che dovrà essere affrontat o
e risolto con libere e consapevoli scelte ne l
corso stesso dell'esperienza di una politica
di programmazione .

Mi auguro e penso che i sindacati sapranno
dare unitariamente risposte valide a tale pro-
blema al di là di alcune polemiche, almeno
in parte artificiose, di oggi ; e che lo valute -
ranno nella considerazione non soltanto degl i
interessi contingenti ma anche degli interess i
lontani della classe lavoratrice e del paese .

Direi che è proprio la dimensione nuova de i
problemi, i nuovi compiti e le nuove respon-
sabilità che stanno di fronte ai sindacati ,
direi che è tutto questo a riproporre la esi-
genza di una nuova unità sindacale nella auto-
nomia da ogni condizionamento .

E, del resto, questa consapevolezza de i
problemi nuovi del movimento sindacale ,
insieme con numerose altre ragioni che ab-
biamo in passato avuto occasione di illu-
strare e che nulla hanno a che vedere con
un presunto complesso di inferiorità dei so-
cialisti nei confronti dei comunisti, è quest a
consapevolezza che spiega e motiva il rifiut o
socialista a nuove scissioni sindacali e la
ricerca di piattaforme unitarie che rendano
sempre più avanzata la pratica dell'unità
d'azione e che riaprano la prospettiva del -
l'unità organica al mondo del lavoro .

Nella prospettiva di una programma-
zione dello sviluppo economico e nella consi-
derazione del ruolo decisivo che, nel quadro
dello sviluppo economico, spetta alle forz e
del lavoro, è chiaro che una funzione sempre
più importante e di rilevante responsabilità
verrà ad assumere il Ministero del lavoro;
Ministero che noi ci auguriamo e per part e
nostra vogliamo divenga sempre più il mi-
nistero dei lavoratori, fuori da ogni ma-
linteso concetto di neutralità che contrasta
con lo spirito della nostra Costituzione e con
la nostra concezione dello Stato democratico .

In questo quadro si pone anche la ri-
vendicazione socialista di uno statuto de i
diritti dei lavoratori . Esso non vuole essere
né una magna charta, né una proclamazion e
solenne di principi, ma la garanzia di un a
più alta condizione di dignità, di libertà e
di responsabilità del cittadino lavoratore, da
conseguirsi con molteplici strumenti e su più
piani: su quello delle misure legislative ; su
quello del potenziamento e della qualifica-
zione delle capacità di intervento e di con-
trolIo degli organi del potere esecutivo, in-
nanzitutto di quelli che dipendono dal Mini-

stero del lavoro ; sul piano anche d'una po-
litica generale capace di superare atteggia-
menti e mentalità arcaiche verso le lott e
operaie e le rivendicazioni sindacali .

In materia legislativa si tratta di per-
venire a un complesso di provvedimenti i n
grado di tutelare i lavoratori contro ogni
sopraffazione, contro ogni arbitrio, contro
ogni minaccia di rappresaglia lungo tutt o
l'arco del rapporto di lavoro, dall'assunzione
fino al licenziamento .

Non mi dilungo qui, in particolare, su ogni
provvedimento da adottare a questo riguardo ;
ma vorrei sottolineare che, fra l'altro, è es-
senziale e urgente una profonda riforma de-
mocratica del collocamento, che garantisc a
la partecipazione determinante dei sindacat i
alla gestione e alle scelte comportate da que-
sto essenziale servizio . D'altra parte, va dett o
che le nuove esigenze conseguenti al pro-
gresso tecnico e le loro connessioni con l a
politica delle assunzioni rendono anche ne-
cessaria la partecipazione più incisiva e rile-
vante dei sindacati alla direzione e alla ge-
stione dell'addestramento e dell'istruzion e
professionale, le cui carenze antiche e attual i
costituiscono oggi una delle strozzature più
gravi in cui si urtano le stesse prospettiv e
dello sviluppo economico .

Aggiungo inoltre, fra le cose urgenti e
possibili, l'opportunità di una riforma dell e
procedure per le controversie individuali d i
lavoro, procedure i cui difetti attuali ren-
dono sovente lettera morta le norme dettat e
a vantaggio e a difesa dei lavoratori : la len-
tezza dei procedimenti giudiziari di rito ci -
vile (vi sono cause, che sono durate addirit-
tura 12 anni) ; l'inesistenza di una specializ-
zazione tecnica dell'autorità giudiziaria d i
fronte a problemi che diventano sempre pi ù
complessi (si pensi, ad esempio, alle contro-
versie sul cottimo) ; la mancanza di una di-
sciplina attinente alla conciliazione e all'ar-
bitrato: sono altrettanti fattori gravement e
negativi che obbligatoriamente richiamano l a
necessità di una nuova, più snella, rapida
amministrazione della giustizia a difesa dei
diritti troppo spesso frustrati dei lavoratori .
L'esperienza di altri paesi ci offre interessant i
esempi, ai quali sarà possibile attingere pe r
questa riforma.

Sicurezza sociale: il tema è d'obbligo ed è
all'ordine del giorno ormai della coscienza
del paese .

Tutti concordiamo, credo, nel riconoscere
che uno degli obiettivi più ambiziosi ed im-
pegnativi dell'attuale legislatura dovrebbe
essere quello di portare a compimento l'edifi-
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cazione di un moderno sistema di sicurezz a
sociale .

I criteri assicurativi e privatistici, fondati
sul concetto di rischio, che furono alla base
della nascita e dello sviluppo dell'attuale si-
stema previdenziale e assistenziale, sono en-
trati in crisi . La società vuole andare avant i
verso forme più complete e più alte di difes a
dal bisogno. L'impetuosa produzione legisla-
tiva degli ultimi anni, stimolata da irrefrena-
bili esigenze sociali, ci ha portato ad un si-
stema di norme disorganiche e caotiche, a
strutture organizzative irrazionali e assurda-
mente dispendiose, difficilmente governabil i
e coordinabili fra loro . Le condizioni per im-
postare e programmare una politica di pas-
saggio ad un sistema di sicurezza social e
sono ormai mature . P. compito dell'attuale le-
gislatura programmare e realizzare le neces-
sarie tappe di attuazione, nel quadro della
programmazione economica e in relazion e
allo sviluppo del reddito nazionale .

Il collega onorevole Vigorelli ha presen-
tato nei giorni scorsi una proposta di legg e
per la costituzione di una Commissione di
inchiesta parlamentare sui problemi della si-
curezza sociale . È una proposta che è già
stata illustrata al Parlamento e che noi ,
naturalmente, condividiamo e di cui solle-
citiamo l 'approvazione . Ma desideriamo a l
tempo stesso precisare che l ' approvazione d i
una tale proposta, l ' eventuale costituzione di
una Commissione d ' inchiesta non debbono i n
alcun modo bloccare una serie di misure
chiaramente coerenti con l 'obiettivo finali-
stico della sicurezza sociale e rese improroga-
bili dalle necessità dei lavoratori meno tu -
telati .

Cito fra queste misure più importanti e
più urgenti quella della estensione della tu -
tela sanitaria e del pensionamento a tutti i
lavoratori autonomi ed assimilabili che ne
sono ancora esclusi, come piccoli commer-
cianti, rappresentanti di commercio, fac-
chini non organizzati in carovane; l'elimina-
zione delle residue disparità di trattament o
fra i diversi settori produttivi, con partico-
lare riguardo per l'agricoltura, e fra lavora -
tori e lavoratrici ; il progressivo coordina-
mento, al centro ed alla periferia, degli ent i
previdenziali, e specialmente la unificazion e
delle gestioni assicurative malattie ; la riforma
dell'assicurazione invalidità, vecchiaia e su-
perstiti al fine di garantire pensioni rappor-
tate direttamente alle retribuzioni ed all a
durata dell'attività produttiva, ivi compres i
i periodi di disoccupazione involontaria ; lo
automatico adeguamento delle pensioni, vec-

chie e nuove, allo sviluppo dei livelli di re-
tribuzione del settore di appartenenza ; il mi-
glioramento delle pensioni di riversibilità e
l'eliminazione di molte limitazioni ingiusti-
ficate ed assurde al godimento di tali pensioni ;
la garanzia dei minimi di pensione per tutt e
le categorie ; l'estensione degli assegni fami-
liari ai coloni, mezzadri e coltivatori dirett i
ed ai lavoratori a domicilio; l'aumento della
indennità ai disoccupati involontari, che cred o
sia reso possibile dalla situazione del fondo
della disoccupazione ; la corresponsione di u n
assegno mensile ai vecchi e agli invalid i
senza pensione che siano privi di mezzi pe r
vivere; infine, la massima semplificazion e
delle procedure, oggi estremamente macchi-
nose, per riuscire a ottenere entro un periodo
di tempo ragionevole le prestazioni previden-
ziali alle quali si abbia diritto .

Onorevole ministro, debbo ricordarle che
fra le competenze attribuite al suo Ministero
vi sono anche quelle che riguardano il set-
tore della cooperazione, per il quale gli stru-
menti di cui il Ministero dispone sono ina-
deguati ed esigui e verso il quale non si è
svolto fino ad oggi interessamento sufficiente .
Vorrei mettere in rilievo che, in relazione all e
stesse prospettive della programmazione eco-
nomica, di fronte ai gravi problemi di conte-
nimento del costo della vita e di riforma del
sistema distributivo, di fronte alle esigenze
di rinnovamento che urgono per la nostra
agricoltura, la funzione ed il ruolo della coo-
perazione diventano o possono diventare estre-
mamente rilevanti . Vi è quindi un'azione
più viva, più incisiva, per molti versi nuova,
di promozione, di orientamento, di stimolo ,
di impulso ad una adegnata politica creditizia
che il Ministero è in grado di svolgere, ha i l
dovere di svolgere e per la quale gli si apr e
un vasto campo di lavoro e di responsabilità .

Prima di concludere voglio anche sot-
tolineare brevemente, almeno per memoria ,
onorevole ministro, la gravità dei problem i
della nostra emigrazione . Ne discuteremo i n
modo più ampio ed approfondito in sede d i
dibattito sul bilancio degli esteri, ma va detto
anche qui che si tratta di una situazione lar-
gamente insodisfacente, che ha assunto i n
talune zone caratteri addirittura drammatic i
e richiama quindi l'interesse e la responsa-
bilità del Ministero del lavoro, poichè s i
tratta, pur sempre, di tutelare diritti di lavo-
ratori italiani che non possono essere tra-
scurati o dimenticati perchè lontani dal paese ,
dal momento che il loro apporto alla stess a
economia nazionale è estremamente rile-
vante. Nel corso dell 'anno passato oltre 250
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miliardi di lire per rimesse degli emigrat i
sono affluiti nel nostro paese .

È probabile che le insufficienze dell'im-
pegno del Governo dipendano, oltre che da
timidezze e da trascuratezze poco giustifi-
cabili, anche da una imprecisa definizione
delle competenze tra Ministero degli affar i
esteri e Ministero del lavoro . Penso che quest a
imprecisa definizione di competenze debb a
essere superata attraverso un attento esame
dei problemi, e in linea di massima attri-
buendo al Ministero del lavoro poteri di in-
tervento diretto e di tutela soprattutto per
i lavoratori emigrati nell 'area del mercato
comune europeo e per i lavoratori emigrat i
in Svizzera, che è poi l'unico paese dell'Eu-
ropa occidentale non facente parte del M .E.C .
che ospita una nostra emigrazione .

Vi è la necessità di superare manchevo-
lezze assai gravi delle nostre rappresentanz e
consolari e di adeguare i servizi alle incom-
benze' che derivano dalla presenza di mass e
di lavoratori italiani in alcune zone d'Europa .

Occorre specializzare e qualificare il per-
sonale delle rappresentanze consolari e per -
venire alla istituzione generalizzata press o
di esse di addetti sociali, che dovrebber o
essere nominati traendoli dai sindacalisti .

So bene che progressi sono stati conseguiti ,
nella condizione della nostra emigrazion e
nell ' ambito del mercato comune, con l 'entra-
ta in vigore dei regolamenti comunitari .
Tuttavia, vi sono miglioramenti estrema -
mente urgenti che occorre sollecitare e sti-
molare anche con l 'apporto dei sindacati, che
dovrebbero essere resi maggioramente par-
tecipi di ogni negoziazione, soprattutto in
materia di diritti sindacali e in materia d i
diritti di eleggibilità non soltanto alle carich e
sindacali, ma anche alla direzione degli ent i
economico-sociali finanziati dai lavoratori o
gestiti nell'interesse dei lavoratori . Occorrono
una politica degli alloggi corrispondente alle
necessità di trasferimenti che spesso sono
permanenti, agevolazioni maggiori per il tra-
sferimento dei familiari all'estero, l'istitu-
zione di corsi speciali per la qualificazione e
per l ' istruzione professionale almeno in zone
di alto concentramento per i nostri emigranti .
Come ella sa, onorevole ministro, in gra n
parte i nostri emigranti provengono da l
Mezzogiorno e non hanno avuto in Italia --per
nostra responsabilità – una sufficiente quali-
ficazione .

Ma gli stessi miglioramenti che sono stat i
conseguiti nell'ambito del mercato comun e
(a parte il fatto che essi debbono essere con-
solidati e che la loro tutela deve essere meglio

garantita e controllata con la costituzione d i
un ispettorato europeo per i problemi de l
lavoro) pongono in rilievo la differenza d i
trattamento e lo squilibrio che esistono tra le
condizioni acquisite dai nostri lavoratori i n
questi paesi e le condizioni che invece ad
essi vengono fatte non soltanto sul piano de i
rapporti di lavoro e dei rapporti sindacali, m a
anche sul piano dei loro diritti civili nell a
vicina Svizzera . È soprattutto nei confront i
del governo svizzero che, come in passat o
vi fu un intervento da noi molto apprezzat o
da parte di un precedente ministro del lavoro ,
così deve esercitarsi oggi un intervento che
non ha bisogno di essere clamoroso, ma ch e
ha bisogno di essere estremamente fermo,
proprio nel periodo di vita dell'attuale Go-
verno .

Non bisogna dimenticare – e concludo –
che oggi siamo in condizione di presentarc i
davanti alle autorità ed al governo svizzero
senza complessi di inferiorità . La nostra man o
d'opera emigrata è essenziale per la produ-
zione e lo sviluppo economico della Svizzera .
Vi è quindi nelle mani del nostro Governo u n
potere contrattuale che può essere utilizzat o
e che mi auguro venga utilizzato per una
saggia difesa del lavoro italiano e dei diritt i
civili dei nostri lavoratori . In tal modo i l
Governo darà prova della sua volontà di
rappresentare e di difendere con dignità e
decisione i cittadini che le insufficienze della
nostra struttura economica hanno costretto
a trovare un salario al di fuori della patria .
(Applausi a sinistra – Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Borra . Ne ha facoltà .

BORRA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, è al nostro esame
il bilancio di un Ministero che ha compe-
tenza, forse come pochi altri, sui problem i
più vivi, più assillanti, più impegnativi de l

paese . Al di là delle cifre, certamente insuf-
ficienti a coprire tutte le necessità, no i
dobbiamo anzitutto sottolineare la necessit à
di una politica coraggiosa per inquadrare le
singole iniziative in una visione globale che
favorisca la promozione della classe lavora-
trice: promozione da vedersi non tanto com e
pura rivendicazione di classe, ma come fat-
tore di giustizia, di ordine sociale, affinché
il mondo del lavoro si senta sempre più par-
tecipe ed artefice del progresso del paese .

La pregevole, ampia e documentata re-
lazione che ci è stata presentata, dopo la già
ampia discussione avvenuta in seno alla
Commissione lavoro, pone alla nostra atten-
zione un'analisi profonda della situazione
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del paese, un esame critico di esigenze e d i
difficoltà, un quadro preciso della azione
svolta e delle mete programmatiche de l
Governo .

Non è mia pretesa l 'esame di tutti i
punti trattati . Mi permetto unicamente ,
alla luce di quelle che sono le esigenze più
sentite del mondo del lavoro, di toccare
alcuni punti che mi paiono più significativi ;
e vorrei chieder venia se, per restare aderent e
alla realtà, il mio intervento vorrà soprat-
tutto riferirsi all'ambiente della mia pi ù
diretta esperienza, ambiente di una zona, d i
una città, di una provincia ad intenso svi-
luppo industriale quale è quella torinese .

La prima considerazione che mi permett o
di fare è una considerazione positiva : è in-
dubbio che il mondo del lavoro ha fatto in
questi ultimi anni buoni passi in avanti . Lo
confermano importanti rivendicazioni so-
ciali conseguite con leggi: la validità de i
contratti collettivi erga omnes, la regola-
mentazione dei contratti a termine, la ridu-
zione degli orari di lavoro per i minatori e
per molte altre categorie, il divieto di licen-
ziamento per matrimonio, ed altre ancora ,
ampiamente illustrate nella relazione . Lo
confermano importanti accordi sindacali (sol -
tanto nel 1962 si sono avuti 61 contratti col -
lettivi e 29 nuovi accordi economici e norma-
tivi) . Così pure dobbiamo rilevare nei nuov i
contratti l 'ottenimento di importanti innova-
zioni normative, destinate a dare nel temp o
i loro frutti, quali il riconoscimento, anch e
se non sempre perfetto, del sindacato qual e
agente contrattuale, ed il riconosciment o
della contrattazione articolata, che rimane
la più seria garanzia per una contrattazion e
ordinata, collegata al particolare andament o
economico-produttivo della categoria, de l
settore, dell 'azienda .

Passi avanti, dunque, del mondo operaio ,
confermati soprattutto dalla diminuzione
della disoccupazione, problema sociale base
del nostro paese avviato gradatamente a
soluzione, il che pone altri nuovi gravi pro-
blemi di qualificazione e di spostamento della
mano d'opera .

Quadro dunque positivo per il mondo
del lavoro ? Quadro dalle indubbie tonalit à
positive, ma nel quale restano molte ombre ,
che, proprio come conseguenza di uno svi-
luppo economico non sempre ordinato avu-
tosi in questi anni, denotano l 'aggravars i
di sperequazioni, di contrasti, di sfasature .
Perché, se è vero che diverse sono state l e
leggi sociali varate, è altrettanto vero ch e
non è mancata la fantasia per eluderle e che

non sempre gli ispettorati del lavoro son o
stati in grado di intervenire tempestivamente .

Se è vero che si sono ottenuti rinnov i
contrattuali, è altrettanto vero che, nono -
stante ciò fosse pienamente giustificato dall o
sviluppo economico e produttivo in atto ,
spesso i lavoratori hanno dovuto duramente
lottare per ottenere logici adeguamenti all e
nuove situazioni . E non affermo questo per
sposare la tesi, indubbiamente non nostra ,
che valuta positiva ogni conquista sindacale
soltanto se Iegata alla lotta ; ma proprio per

rilevare il contrasto, posto spesso per que-
stioni di principio e neppure sindacali, ad
una contrattazione seria, per noi strada
maestra di ogni conquista sindacale .

Va anche rilevato l'andamento del costo
della vita in ascesa, che ha reso spesso quas i
nulli i miglioramenti salariali acquisiti, ren-
dendo difficile la vita delle famiglie in cu i
resta un solo elemento a lavorare, o di quell e
categorie, come i pensionati, i cui emolument i
non hanno scala mobile .

Così, se è vero che è aumentata l 'occupa-
zione, è altrettanto vero che tale aumento è
dovuto allo sviluppo industriale avutosi in
determinate zone . Tuttavia, spesso tale svi-
luppo non è stato regolato da alcuna visione

sociale; per cui talora si favorisce l'accen-
tuazione dell 'esodo dalle campagne anche
là dove l'esodo non sarebbe necessario; per

cui si ha -un forte richiamo immigratorio in
alcune zone, con conseguenze sociali e d
umane che finiscono per gravare sulla intera
collettività, ponendo in tutta la sua evidenza

l 'attualità delle parole pronunciate da Pap a
Giovanni XXIII : è bene che sia il capital e
a cercare il lavoro, e non viceversa . La con-

seguenza di tutto questo è uno svilupp o

disordinato, con il moltiplicarsi di gravi pro-
blemi per quanto riguarda la scuola, la casa ,

i trasporti, l'assistenza, con l'accentuarsi d i

un urbanesimo soffocatore e con l'aggravarsi ,

per contrasto, della depressione di altre zone .
La mia non vuole essere una sterile e

pessimistica denuncia: vuole essere piuttost o
il quadro realistico di una situazione in fati -
cosa, anche se positiva evoluzione . certa-
mente troppo comodo e troppo semplicistic o

vedere - come fa l'opposizione di sempre ,
quella dei comunisti, o l'opposizione al centro -
sinistra, in particolare quella dei liberali -
soltanto i lati negativi, senza tenere cont o
delle difficoltà incontrate, delle deficienze
già superate e delle situazioni ataviche che
ne stanno alla base .

L'esame obiettivo e realistico della situa-
zione deve portarci a ricercare adeguate
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soluzioni, senza complessi verso formule
superate e senza demagogia . Indubbiamente
ci troviamo di fronte ad una situazione pien a
di incongruenze, perché molte delle lacun e
lamentate, come già detto, sono conseguenz a
dell'intenso sviluppo economico avutosi in
questi anni; sviluppo economico che ha per -
messo in breve tempo il raddoppio del red-
dito italiano, l 'aumento da primato dell a
produzione, il rapido arricchimento di diverse
categorie di cittadini, che però ha lasciato
insoluti, nel contempo, acuti problemi so-
ciali, favorendo talora l'accentuarsi di spe-
requazioni fra settore e settore e fra zona e
zona .

È da questo contrasto che balza evident e
uno dei problemi di fondo di tutta la nostra
situazione economica, problema che ogg i
forma oggetto delle stesse nostre scelte poli-
tiche, problema che è alla base di un pro-
gresso sociale ordinato e volto al bene gene-
rale: la logica, cioè, di una economia che sia
programmata a fini sociali, che non sia la-
sciata al puro calcolo del profitto individuale ,
ma che sia indirizzata ad affrontare e a risol-
vere le gravi deficienze strutturali che i l
paese ha ereditato dal passato .

In questa visione la programmazione no n
va già vista come strumento di mortifica-
zione per una parte della società, bensì come
strumento di progresso e benessere generale ,
anche se indubbiamente, per essere vera -
mente tale, la programmazione dovrà costi-
tuire anzitutto strumento di riscatto per
quella parte della società che fino ad ogg i
ha donato la sua collaborazione d ' intelligenza ,
di fatica, di sacrificio, senza potere affatto
– o comunque in misura troppo piccola –
risultare determinante nella definizione dell e
finalità economiche e sociali del paese : cosa
che con troppa facilità i liberali dimenticano .
Di qui il vivo interesse del mondo del lavoro
alla programmazione democratica .

È indubbio che la programmazione ri-
chiama tutti alla loro responsabilità. Per
questo. essa non potrà tradursi semplicement e
in una comoda indicazione di traguardi, ma
dovrà essere accompagnata da impegni, da
norme che rendano realizzabili per i fini so-
ciali previsti i traguardi indicati . La pro-
grammazione dovrà essere soprattutto accom-
pagnata da una chiara volontà politica che
sappia perseguire con costanza le mete pre-
poste .

D'altronde, è la stessa evoluzione tecno-
logica a richiederla . Chi raffronti la vita
della grande industria moderna a quella del -
l ' industria dei primordi, vedrà che il termine

di confronto è dato soprattutto dall'applica-
zione nell'industria moderna di una rigida
programmazione . Non avremmo avuto i l
forte progresso di industrializzazione, il con -
seguente incremento produttivo, la diminu-
zione dei costi, l'aumento dei consumi e
quindi il miglioramento sociale generale s e
fossimo restati a condizioni aziendali empiri-
che ed artigianali . Ed è razionalmente com-
prensibile che le grandi aziende abbiano tutt o
programmato: dallo studio del mercato all a
fase produttiva, alla fase commerciale .

Giustamente un esperto dirigente di azien-
da scriveva non molto tempo fa in un gior-
nale di Torino : « In nessuna grande azienda
sarebbe ammesso che, in nome della libert à
di iniziativa, enti subordinati alla direzion e
si ritenessero sciolti dai vincoli loro posti ,
appunto, dalla programmazione globale del-
l'azienda » .

Giustamente, perché altrimenti si deter-
minerebbero l'anarchia, il caos ; giustamente ,
anche se talora questa disciplina oltrepassa
i limiti del lecito, quando arriva all'integra-
lismo aziendale, quando, cioè, di fatto annull a
la personalità dell'uomo che opera in subor-
dine per legarlo completamente nell'azione ,
nel pensiero, nella mentalità, nella sua vita
aziendale ed extraziendale, nella sua libert à
associativa, unicamente al fine produttiv o
dell'azienda, spesso trasformato in mito con
il fine di creare un legame paternalistico ch e
abbia a limitare e a condizionare una giusta
partecipazione ai frutti della collaborazion e
prestata .

Questa è la realtà che i liberali – i qual i
parlano sempre di una libera iniziativa a
senso unico – dimenticano .

E qui mi si permetta un richiamo alla
garanzia delle libertà sindacali per il lavora-
tore, che è la condizione essenziale per garan-
tire al medesimo l'esercizio dei suoi natural i
diritti .

Ma se tutto ciò conferma la logica della
programmazione produttiva dell'azienda a
scapito di una libera iniziativa anarchica ,
conferma anche come non debba esser e
difficile al paese, nelle sue varie espression i
politiche ed economiche, comprendere la lo-
gica di una programmazione generale, che ,
senza soffocare la libera iniziativa, la indi -
rizzi, la regoli verso fini di interesse generale .

E indubbio che questo discorso esige i l
massimo senso di responsabilità da parte di
tutti, anche del mondo del lavoro, proprio
perché esso vi è direttamente interessato .

Nessuna difficoltà ad affermarlo . Certa-
mente, nessuno può pretendere dai lavoratori
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– che hanno il diritto di attendersi dalla pro-
grammazione economica qualcosa di diverso
dal presente, qualcosa di meglio, la loro
stessa promozione culturale, sociale ed eco-
nomica – una collaborazione a senso unico ,
su schemi elaborati da altri . Per questo le
organizzazioni sindacali hanno posto la pre-
cisa condizione di una loro diretta parteci-
pazione a tale elaborazione .

Da qualche parte si chiede se i lavorator i
saranno disposti a frenare la loro azione sin-
dacale, a limitare le loro richieste per man -
tenere impegni di interesse generale. Noi
riteniamo che i lavoratori, soprattutto quell i
che nelle libertà e nelle istituzioni democrati-
che vedono la garanzia ad ogni vero progress o
sociale, abbiano ampiamente dimostrato ne l
passato il loro senso di responsabilità, purch é
questo sia lasciato alla loro autonoma de-
cisione .

Ci corre però il dubbio che sia molto pi ù
facile chiedere il responsabile sacrificio de l
mondo del lavoro che non evitare le specula-
zioni, gli alti profitti non sempre giustificati .
E infatti, è bastato che in un periodo di
intenso sviluppo economico, di forte incre-
mento del reddito, di alti e rapidi guadagn i
per molte categorie, i lavoratori italiani, i
cui salari sono purtroppo ancora in coda a
quelli in atto nei paesi del mercato comune ,
chiedessero adeguati miglioramenti salarial i
(elle si sono poi tradotti in aumenti del 5-10-1 5
per cento su salari che spesso 'non toccan o
le 50 mila lire mensili), perché subito s i
avesse il contraccolpo di un costo-vita i n
aumento per motivi non sempre giustifica -
bili e perché si addebitasse al mondo del
lavoro la colpa di tale increscioso fenomeno .

Non intendo qui addentrarmi nell'esame
del complesso problema del costo-vita ; vor-
rei però rilevare come da troppe parti orma i
si identifichi la soluzione dei nostri problem i
economici unicamente nel contenimento de i
salari . Così accade, ad esempio, quando s i
esamina il deficit della nostra bilancia dei
pagamenti – che si prevede sarà di 500 mi-
liardi a fine anno, cifra certamente da no n
sottovalutare – e se ne individuano le caus e
in una ridotta competitività dei nostri pro -
dotti sui mercati esteri ed in una pressione
dei consumi interni superiore alle nostre
risorse produttive . Con troppa facilità s i
indicano i correttivi nella riduzione dei cost i
ottenuta contenendo i salari, nella riduzione
dei consumi ottenuta ancora frenando i
salari . Orbene, se esistono leggi economiche
per i prezzi, esistono leggi anche per i salari ,
ed è noto che in un periodo di incremento

dell'occupazione è la carenza della mano
d'opera che ne determina il maggior costo :
vedasi il settore edilizio, dove Ie paghe d i
fatto superano quelle contrattuali, e vedas i
la mano d ' opera specializzata di tutti i
settori . Inoltre, noi sappiamo anche, e l'ho
già detto, che i nostri salari sono ancora in
coda fra quelli dei paesi del M .E.G., e che i
consumi normali di gran parte della nostra
popolazione sono ancora relativamente con-
tenuti .

Ed allora dovremmo ancora una volta
cercare la soluzione dei nostri problemi econo-
mici attraverso la strada forse più comoda ,
ma meno seria, della richiesta di sacrifici all e
categorie più bisognose ? Per qualcuno, fors e
dovremmo far questo soltanto perché no n
si ha il coraggio di porre altri interrogativi .

Se i nostri prezzi, nonostante i salari più
bassi, non sono più competitivi, non dipende
ciò forse da altre cause ? Per esempio, da u n
ritardo nell'inserimento in un progresso tec-
nologico che cammina ; dal persistere in
qualche settore di una mentalità autarchica
'per cui lo Stato dovrebbe garantire ogni
rischio; dalla mentalità per cui, abituatisi a
guadagnare cento, non si concepisce come s i
possa ad un dato momento guadagnare anch e
meno; da manovre allarmistiche scatenate a
scopo politico e che non onorano certament e
chi le sostiene ?

Così, se si ritiene necessario limitare i
consumi, mentre già diminuisce l 'esporta-
zione, non si valuta il possibile contraccolpo
di una superproduzione interna che frene-
rebbe il nostro commercio e rallenterebbe l a
nostra occupazione ?

Qui si ritorna al discorso della program-
mazione economica, che deve avere proprio
lo scopo di prevenire queste situaziòni, d i
correggerle con lo sforzo di tutti, e non sol-
tanto di qualcuno .

I lavoratori non chiedono di essere assent i
da questo sforzo . Lo hanno dimostrato ne l
passato e sono disposti a dimostrarlo ne l
presente . Nessuno che voglia essere realisti-
camente ancorato a situazioni oggettive può
negare l'interesse dei lavoratori a difendere i l
potere d 'acquisto dei loro salari, e non sol -
tanto il loro valore nominale, e di conse-
guenza a tener conto dell'opportunità d i
ancorare gli stessi salari al ritmo produttivo .

A conferma, mi permetto soltanto di rile-
vare l'alto senso di responsabilità dimostrato,
ad esempio, dalla C. I . S . L., cui mi onoro d i
appartenere, che da anni sostiene la contrat-
tazione articolata, proprio per tener conto de l
reale ed oggettivo andamento economico-pro-
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duttivo del settore, della categoria, del singol o
complesso industriale, e per evitare contrac-
colpi inflazionistici .

Così pure mi pare degna di essere sotto-
lineata la coraggiosa proposta della C. I .
S . L. per il risparmio contrattuale. Tanto
coraggiosa 'che la Confederazione generale
italiana del lavoro dimostra di non averl a
compresa nella sua sostanza . Essa è intesa a
facilitare, in una programmazione democra-
tica, il diretto apporto dei lavoratori ad inve-
stimenti produttivi . La C. I . S . L. è respon-
sabilmente conscia del fatto che nuove situa-
zioni esigono nuovi impegni, e che in u n
momento di intenso progresso economico e
tecnologico il sindacato non può più limitars i
alla sola azione rivendicativa, ma deve pors i
in una posizione di corresponsabilità e d i
guida: ma questa volontà, questa responsa-
bilità, non bisogna pretenderle soltanto da i
lavoratori .

Nel quadro di tutti i problemi che inte-
ressano l'azione del Ministero del lavoro ,
mi pare quindi preminente sottolineare la
necessità e la logica di una seria programma-
zione economica, che abbia ad evitare che i l
nostro sviluppo economico sia condizionato
da interessi esclusivamente privatistici, da
speculazioni, da manovre psicologiche allar-
mistiche, e che abbia a permettere, vice -
versa, uno sviluppo ordinato tale da costituir e
veramente fattore di progresso sociale pe r
tutti .

Mi si permetta ora di soffermarmi su alcun i
problemi particolari di competenza di quest o
Ministero . Anzitutto su quello della prepa-
razione professionale . Le cifre stanziate da l
bilancio a questo fine permettono certament e
di fare troppo poco in confronto alle necessit à
che si avvertono per la soluzione di questo
problema, che è oggi tra i più importanti de l
paese. Anche la relazione lo ricorda . Io riten-
go, però, che il problema della preparazione
professionale, problema condizionatore dell o
stesso sviluppo economico produttivo, vad a
affrontato sul piano proprio della program-'
mazione, con l'impegno responsabile e coor-
dinato dello Stato, degli enti locali, delle
associazioni sindacali e della stessa inizia-
tiva privata .

E qui è bene ricordare la necessità d i
coordinare le competenze del Ministero dell a
pubblica istruzione con quelle del Ministero
del lavoro, e come sia bene prevedere l ' op-
portuno decentramento delle attribuzioni pe r
l'istruzione professionale sul piano regionale ,
come richiesto dalla stessa Costituzione . Que-
sta seconda esigenza è più che mai confermata

dalla necessità di affrontare esigenze di que-
sto tipo in un quadro ancorato alle effettive
necessità locali .

La relazione accenna alla possibilità ch e
anche i lavoratori abbiano a contribuire in
percentuale adeguata al finanziamento de l
fondo per la preparazione professionale . Da
qualche parte si sollevano dubbi e obiezion i

al riguardo. Indubbiamente va tenuto pre-
sente il già alto sforzo contributivo global e
del lavoratore . Ma in una visione dei fini d i
interesse generale, che toccano anche il mon-
do del lavoro, ritengo che la questione poss a
esaminarsi, purché le qualificate rappresen-
tanze operaie abbiano possibilità di parteci-
pare convenientemente all'impostazione del -
l'istruzione professionale .

La C. I . S . L. ha da tempo esaminato e
discusso il problema dell'istituzione di un
fondo nazionale per la preparazione profes-
sionale, al quale dovrebbero concorrere lo
Stato, i datori di lavoro ed i lavoratori .
L'idea, che sarà certamente tradotta in un a
proposta di legge, dovrà permettere l'elabo-
razione di un programma straordinario d'in-
tervento pubblico in questo campo .

Circa i corsi di addestramento professio-
nale per gli apprendisti, considerata la ne-
cessità di disporre d'insegnanti qualificati ,
vorrei richiamare l 'attenzione dell'onorevol e
ministro sull'opportunità di rivedere gli ono-
rari degli insegnanti, onorari che sono rimast i
ai livelli del 1956. È evidente che in un pe-
riodo in cui tutte le categorie hanno avuto
giustificati aumenti, questo possa creare dif-
ficoltà per ottenere la collaborazione di inse-
gnanti qualificati . Pertanto, mi permetto d i

sollecitare una conveniente soluzione di tale
problema .

Un ulteriore richiamo vorrei fare per
adeguati provvedimenti a favore dei lavora -
tori studenti . Questi giovani, che sacrificano
ore di riposo e di svago per migliorare la lor o
cultura, meritano incoraggiamento ed aiuto .
Non si tratta di grosse cose : garanzia di orar i
compatibili con le necessità degli studi, per-
messi adeguati nei periodi di esame, concors o
nelle spese sostenute. Mi pare doveroso i l
migliore interessamento al riguardo .

Circa l'immigrazione, vorrei riferirmi so-
prattutto a quella interna, che rappresenta
uno dei problemi accentuati dallo svilupp o

economico disordinato . L'immigrazione pone

in evidenza gravi problemi sociali : pone in
evidenza anzitutto la povertà delle terre
lasciate, ponendo tutta la problematica delle
zone depresse e del loro riscatto, cui qui vogli o

soltanto accennare . Ma pone anche in evi-
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denza i problemi della società che accogli e
gli immigrati . Soprattutto quando gli immi-
grati sono in cerca di una sicurezza che non
hanno trovato altrove, arrivano senza nulla ,
senza preparazione professionale, spesso ric-
chi soltanto di bocche da sfamare, di molte
speranze ed anche di facili illusioni . Vi son o
problemi di ambientazione, di abitazioni, d i
scuole, di assistenza, di trasporti urbani ; vi
sono problemi morali sociali, economici . Oc-
corre difendere gli immigrati da facili sfrut-
tamenti d 'ogni genere, da spudorate specula-
zioni salariali; occorre facilitarne il conve-
niente inserimento nella nuova società ch e
li accoglie; occorre renderli responsabilment e
artefici del loro stesso progresso ; occorre ga-
rantire lo sviluppo dei servizi essenziali pe r
non rendere gravosa la situazione sia degl i
immigrati sia delle popolazioni locali . Pro-
blemi complessi, soprattutto ove si pensi che
in molte zone si sono presentati con pro-
gressività impressionante . Torino in diec i
anni, dal 1952 al 1962, ha recepito 561 mila
immigrati, passando da 700 mila abitant i
ad un milione e 100 mila . Bastano quest e
poche cifre per dare l 'esatta idea dell 'asprezza
di tali problemi, ai quali però occorre dar e
adeguate soluzioni meglio di quanto si sia
fatto per il passatò . La soluzione più radicale
è certamente quella di trasformare le zone
depresse in zone economicamente produttive ,
permettendo un lavoro sicuro in loco ed
equilibrando lo sviluppo industriale . E una
soluzione che ci riporta ai fini di una seri a
programmazione economica . Ma, al moment o
immediato, rimane la necessità di affrontare
il meglio possibile i problemi sollevati .

Mi soffermo solo sull'ambientazione e l'abi-
tazione. La relazione rileva l'opportunità d i
istituire centri di servizio sociale che non s i
occupino solo dell'assistenza ai lavoratori
immigrati, ma sappiano prevenirne gli spo-
stamenti e guidarne le scelte . Veramente l a
relazione si riferisce all'emigrazione all 'estero ,
ma mi pare ehe qualcosa del genere si debb a
fare anche per le migrazioni interne . Pur-
troppo lo stanziamento in bilancio al riguardo ,
pur con un rilevante aumento sull'anno scorso ,
è troppo esiguo : 300 milioni che, considerando
uno spostamento di 300 mila lavoratori al-
l'anno, fanno mille lire per persona .

Sarebbe bene poter creare un servizio ch e
valga a segnalare le effettive possibilità d i
occupazione, a favorire un primo aggancia -
mento con i centri di lavoro – eliminando i
mercanti di lavoro umano – e ad aiutare
l'immigrato nel primo inserimento nella nuova
società. Ho visto con piacere proprio in

questi ultimi giorni un'iniziativa di tal ge-
nere presa in accordo tra l'ufficio provincial e
del lavoro e l'assessorato all'assistenza sociale
di Torino. Sono iniziative da incoraggiare e
da aiutare . Insisto dunque sulla necessità d i
aumentare la somma messa in bilancio .

Il problema sociale dell'abitazione è forse
il più grave e impellente del momento : grave
soprattutto dove una forte immigrazione ,
creando una vera fame di alloggi, ha favorit o
ogni genere di speculazione. Non voglio in-
dugiare in dati noti e arcinoti : rincaro degl i
affitti del 50 e anche del 100 per cento in
pochi anni ; adozione del contratto locativo
annuale per aver modo di rivedere ogni anno
il canone; facile ricorso agli sfratti come arm a
di ricatto; canoni di affitto che arrivano or -
mai al 40-50 per cento del salario ; e così via.

Da qualche parte si tenta di giustificare
questa situazione sul piano economico . Nes-
suno vuole ignorare che anche l'edilizia ha
avuto in questi anni i suoi aumenti . Ma in-
tanto i dati ci dicono che nel periodo 1960-
1963 il costo della vita è aumentato del 18,2
per cento e il costo delle abitazioni del 36,2
per cento . Tale maggiore aumento si giusti -
fica soltanto con la speculazione che si è
creata attorno all'attività edilizia, a co-
minciare dal costo delle aree fabbricabili .
Si impone pertanto una coraggiosa legge ur-
banistica che eviti le speculazioni a danno de i
meno abbienti sul beneficio di infrastrutture
fatte da enti pubblici con i soldi di tutti .

Va rilevato che le costruzioni a carattere
popolare dei vari enti preposti (I .N.A.-Casa ,
istituti case popolari, ecc .) sono assolutament e
insufficienti alle necessità, specie dove l'im-
migrazione è forte . Per fare un esempio, i l
nuovo piano I .N.A.-Casa darà a Torino e pro-
vincia 35 miliardi in dieci anni . Anche spen-
dendo solo 650 mila lire per vano (il che è
puramente teorico) si potrà costruire 55
mila vani . La provincia di Torino, in dieci
anni, dovrebbe avere un incremento di popo-
lazione da 1 milione a 1 milione 300 mila
unità e dovrebbe dunque aver bisogno di
oltre 1 milione di vani . I 55 mila vani del -
1' I .N.A.-Casa rappresentano il 5 per cento
del fabbisogno: troppo poco per un'azion e
calmieratrice .

Di qui l'opportunità di particolari ini-
ziative per i centri di forte immigrazione . In
questo senso occorre estendere le facilitazioni
per le cooperative edilizie . Solo a Torino,
sulla base del nuovo piano I .N.A.-Casa, se
ne sono costituite un migliaio . È un dato
positivo: dimostra che il lavoratore non chied e
il regalo della casa, ma vuole unicamente es-
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sere posto nella possibilità di averla anche
con il suo sacrificio, senza essere però sof-
focato dalla speculazione .

È certamente un dato positivo l'iniziativa
governativa testé annunziata di un pian o
triennale straordinario per l'edilizia popolare .
in cui si è tenuto conto delle esigenze delle
zone a forte immigrazione e della necessità d i
facilitare ancora le cooperative .

Ritengo che in questo quadro convenient i
interventi degli stessi comuni (per esempio, i l
parziale pagamento del tasso d'interesse de i
mutui) potrebbero ancora favorire un respir o
di iniziative più che mai necessarie .

In merito alle case costruite da enti pub-
blici, vorrei rilevare come spesso una pesant e
e non sempre giustificata impalcatura buro-
cratica impedisca la sollecita costruzione e l a
rapida assegnazione degli alloggi . Si è a cono-
scenza di case costruite per conto dell'I .N.A . -
Casa e rimaste più di un anno inabitate ,
nonostante il forte bisogno dei richiedenti .
Occorre snellire al massimo le pratiche buro-
cratiche, anche attraverso un maggiore de-
centramento delle funzioni di questi istituti .

Urgono iniziative per l'edilizia popolar e
(e vorrei qui sollecitare la regolamentazion e
del nuovo piano I .N.A.-Casa) ; ma, per quanto
tali iniziative si possano attuare tempestiva -
mente, non sono sufficienti ad affrontare e a
risolvere il problema attuale del caro-affitti .
Ecco perchè da più parti si chiede l'equo cano-
ne. Un canone cioè che, pur riconoscendo i
diritti della proprietà privata, non sia stru-
mento di speculazione . Non è un nuovo bloc-
co degli affitti, come da qualche parte l o
si vuoi presentare, anzi l'equo canone potrà
facilitare il completo passaggio all'affitto
libero, che d'altronde oggi caratterizza la
stragrande maggioranza delle locazioni . Si
vuole unicamente che su una esigenza fon-
damentale come quella della casa vi sia l a
garanzia di un controllo sociale .

Qualcuno afferma che l'equo canone sco-
raggerà nuove iniziative nel campo dell'edi-
lizia privata. Il timore è comprensibile ;
tuttavia mirando l'equo canone soltanto a d
eliminare evidenti speculazioni, anche questa
ipotesi non giustifica certamente il persister e
dell'attuale situazione . Del resto, se vi sarà
un più massiccio intervento per l'edilizia
sovvenzionata (che il Governo ha già dimo-
strato di voler attuare, come risulta dalle
recenti decisioni del Consiglio dei ministri) ,
e se l'equo canone, come noi crediamo, gio-
cherà di riflesso su tutte le componenti del-
l'alto costo dell 'edilizia, la flessione delle ini-
ziative dovrebbe essere solo temporanea e

magari consistere semplicemente nel dirot-
tare gli investimenti verso altri settori pro-
duttivi .

Varie proposte di legge sono state presen-
tate per l'equo canone, e non è mio compito
illustrarle qui; mi permetto solo di insistere
sulla necessità che l'auspicato provvediment o
sia approvato al più presto .

Il problema del caro-affitti si collega a
quello del rapporto fra il costo della vita e i
salari . Per quanto riguarda il costo della vita ,
ritengo necessario insistere perchè da parte
del Governo, nel prendere iniziative per i l
contenimento dei prezzi, si cerchi soprattut-
to di utilizzare strumenti che li rendano vera -
mente efficaci, diversamente da quanto s i
è verificato talvolta in passato, come in di -
versi casi di importazione di generi alimentari .

Circa i salari, mi sia consentito sottoli-
neare l'infondatezza dei rilievi fatti in pas-
sato, secondo i quali il congegno della scala
mobile sarebbe una delle cause dell'aumento
del costo della vita . Vorrei rilevare, a quest o
proposito, che purtroppo l'aumento dell'in-
dennità di contingenza si verifica quando
ormai il costo della vita è già aumentato ;
l'origine del rincaro dei prezzi, quindi, va
ricercata altrove, e non è certo imputabile ad
un imperfetto correttivo attuato dopo ch e
l'aumento si è verificato . La scala mobile è
stata creata solo per dare un minimo di ga-
ranzia al potere d'acquisto salariale, per cu i
ha tanto più valore in periodi come l'attuale .

Il discorso sulla scala mobile mi porta a
sollevare un problema in un certo senso ad
essa collegato, quello cioè delle esenzioni
concesse ai lavoratori ai fini del comput o
dell'imposta di ricchezza mobile . L'esenzion e
fino a 20 mila lire mensili e lo scatto da l
quattro all'otto per cento a 80 mila lire sono
riferiti ai valori salariali del 1947 e, come è
più che evidente, non corrispondono più
alla realtà attuale. Il lavoratore, il cui reddit o
è perseguito fino al centesimo, ha il diritt o
di non dover pagare su quella parte che cor-
risponde al minimo vitale . Ritengo pertant o
che, nel quadro di una giusta perequazione
tributaria, tali limiti vadano convenientemen-
te elevati ; ed in tal senso rivolgo un invito
al Governo .

Vorrei poi sottolineare la necessità di
agganciare in qualche modo alla scala mo-
bile anche le pensioni, specie quelle della pre-
videnza sociale, i cui miglioramenti, giunt i
già in ritardo, hanno ormai perso ogni con-
sistenza in termini reali, con minimi verament e
esigui . Ognuno di noi ha sufficiente senso d i
responsabilità per comprendere che, dato il
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forte aumento del numero dei pensionat i
in questi ultimi anni, oggi è forse impossi-
bile l 'adeguamento delle pensioni alle reali
necessità dei pensionati ; ma un agganciamento
al livello del costo della vita, attraverso u n
meccanismo di scala mobile, mi pare possibile
e più che giustificato . Prego quindi vivamente
l'onorevole ministro di esaminare il problem a
con la maggiore comprensione .

Non mi trova consenziente la prospettiva
formulata nella relazione circa l'eventuale
progressiva elevazione del limite di et à
pensionabile, al fine di permettere il migliora-
mento delle pensioni . L'elevazione del limite
di età non corrisponde certamente ad un'esi-
genza di progresso sociale ed è anacronistica
se raffrontata alla tendenza alla settiman a
corta e all'orario ridotto, in altri paesi gi à
meglio attuata . In una visione di progresso
sociale si porrebbe piuttosto eventualmente
il problema, forse oggi non ancora maturo
per la soluzione, di un pensionamento col -
legato all'anzianità di lavoro e non sol o
all'età, come è già in atto per diversi settori
pubblici . Si può, invece, favorire e incentivare
il differimento volontario dell'età pensiona-
bile, con opportune modifiche alla legisla-
zione attuale .

Il complesso problema delle pensioni c i
ricorda fra l'altro che non si è ancora provve-
duto ad estendere l'assistenza antitubercolare
ai pensionati della previdenza sociale . Va dato
atto al Consiglio dei ministri di avere recen-
temente approvato un disegno di legge
per il miglioramento delle indennità econo-
miche a favore dei lavoratori tubercolotici ;
occorre però che tale progetto venga discusso ,
completato e varato al più presto, per ri-
spondere ad una umana esigenza di questi
lavoratori e delle loro famiglie .

Per il sodisfacimento di questa esigenza
già esistono proposte di legge per la sollecit a
approvazione delle quali i nuclei di degent i
appartenenti alle « Acli » e ad altre associa-
zioni da tempo si battono. Esse si ispiran o
alle necessità di ampliare il campo di applica-
zione dell 'assicurazione, estendendola ai pen-
sionati, e corrispondendo l'indennità giorna-
liera anche ai coloni e ai mezzadri che oggi
ne sono esclusi ; di migliorare i sussidi di rico-
vero e postsanatoriali, corrispondendo l'in-
dennità giornaliera anche ai degenti assistit i
dai consorzi provinciali antitubercolari ; di
garantire il mantenimento dell'assistenza d i
malattia ai familiari del lavoratore tuberco-
lotico durante l'intero periodo del suo ricovero .

Molti passi sono già stati fatti nella lotta
contro la tubercolosi ; ma oggi, forse più di

ieri, occorre uno sforzo per impedire che tale
malattia sociale, oltre al danno che arreca
direttamente, sia condizione di disagio per
molte famiglie .

Tralascio per brevità, e perché trattat i
da altri con maggiore competenza, altri
argomenti, tra cui quelli dell'assistenza in
generale, della previdenza, dei trasporti operai .

Concludendo, vorrei esprimere la mia viva
fiducia che – nonostante le difficoltà che ogn i
regime democratico incontra, proprio perché
ricerca le soluzioni nel libero contrasto e
nel dibattito delle idee – i problemi del mond o
del lavoro possano trovare, come meritano ,
sempre maggiore interesse da parte del
Parlamento. Se la buona volontà degli uomin i
impegnati e la cosciente responsabilità di
ognuno permetterà, come io credo, la conver-
genza di forze democratiche popolari, non vi è
dubbio che il prossimo futuro sarà positivo
per i problemi che mi sono permesso di esporre
e che, se interessano in particolare i lavoratori ,
sono soprattutto problemi di ordinato pro-
gresso sociale per tutto il paese . (Applaus i
al centro) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l 'ono-
revole Tripodi. Ne ha facoltà.
' TRIPODI. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, tratterò un problema a cui, since-
ramente, avrei voluto vedere dedicata una
maggiore e più diretta attenzione nella rela-
zione a questo bilancio del lavoro . Con cortese
femminile eufemismo, infatti, l ' intelligente
relatore, onorevole Maria Cocco, nemmeno
parla di un problema della disoccupazione ,
ma preferisce parlare solo, in via indiretta e
marginale, di un problema del collocament o
della mano d'opera: è un modo come un al-
tro per attenuarne la portata, senza per ò
potervisi sottrarre, perché si può collocare
soltanto una mano d ' opera disoccupata .

Il problema che intendo specificament e
trattare è quello dell 'esodo della mano d'oper a
meridionale. La mia impostazione forse por-
terà l'onorevole ministro a protestare la su a
non competenza per materia : dovrò infatt i
inquadrare quest'esodo, sia nelle cause si a
nei rimedi, tra i problemi che l'economia me-
ridiónale denuncia tuttora insoluti ; sicché ella ,
onorevole Delle Fave, potrà eccepirmi che s i
tratta di compiti non del suo, ma di altr i
dicasteri . Mi permetta di dirle che insisterò
egualmente perché ad ascoltarmi sia propri o
lei, il ministro che sovrintende all'impiego
della mano d'opera; ché sono stanco di sot-
toporre inutilmente, e da anni, l 'angoscios o
problema dell'esodo ai ministri della spesa .
Preferisco quest 'anno passare dalla politica



Atti Parlamentari

	

— 1982 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 27 SETTEMBRE 1963

delle cose alla politica degli uomini vivi .
Forse avrò più benevola comprensione .

Ella, signor ministro, conosce l'ampiezza
di questo problema . Generalmente si assume
il 1951 come anno base del fenomeno che
sposta dal sud al nord grandi masse intere
di lavoratori e i loro nuclei familiari . Da
quell'anno – nel quale i rilevamenti ufficial i
del Ministero del lavoro ci dicono che la dif-
ferenza fra gli emigrati che dal sud vanno
al nord e quelli che dal nord scendono al su d
è di 60.859 unità – questo numero si accresce
secondo una percentuale di aumento inin-
terrottamente progressiva. Prendendo sem-
pre come base il 1951, l'indice raggiunge ne l
1959 il 168 per cento, nel 1960 il 222 per
cento . Una progressione, perciò, incontenibil e
e preoccupante .

Attendiamo gli indici ufficiali dell'ultim o
biennio . Conosciamo però alcuni rilevament i
parziali, che, per fortunata coincidenza, ab-
biamo or ora sentito confermare dai banch i
democristiani. Di essi parlava un deputato
di Torino ; parla ora da qui un deputato d i
Reggio Calabria: vale a dire un deputat o
della città che riceve l ' immigrazione e u n
deputato della città da cui provengono gl i
emigrati . Che Iddio ne eviti la discordia ,
perché essa inciderebbe sul bene dell'unit à
nazionale !

Da quei rilevamenti parziali risulta che a
Milano l'immigrazione, nel primo semestre
del 1963, è stata di 115 mila lavoratori meri-
dionali, laddove nell'intero 1960 gli immigrat i
erano stati soltanto 70 mila. Si fa per il 1964
una previsione di 130 mila immigrati .

Passiamo a Torino, di cui ha parlato ap-
punto prima di me l ' onorevole Borra, sotto-
lineando tali cifre di immigrati del sud e tal i
previsioni d ' incremento del fenomeno, che i o
non so più se Torino sia una città settentrio-
nale o meridionale . Nel biennio 1955-56 a
Torino sono affluiti 27.886 immigrati; nel
successivo biennio 1961-62 si è passati a
79 .684; le previsioni per il 1964 sono pres-
soché costanti nell'aumento, indicandolo già
in 40-45 mila nuovi arrivi .

Nel complesso il flusso migratorio dal sud
al nord ha interessato al netto, nell'ultim o
decennio, oltre 2 milioni 200 mila lavoratori ,
vale a dire circa il 12 per cento dell'intera
popolazione meridionale .

Signor ministro, vorrà consentirmi d
adottare durante questo discorso, forse più
di una volta, come parametro di riferimento
tra le regioni del sud, la regione calabrese .
Il parametro mi è suggerito non solo dal -
l'amore per la mia terra, e dal dovere che ho

di rappresentarla in Parlamento secondo le
mie modeste forze, ma dal fatto che proprio
la Calabria (che nella scala della depressione
economica e sociale italiana è persino al d i
sotto della Lucania) è la regione il cui indice
migratorio è più elevato . Negli ultimi nove
anni, la Calabria ha avuto 168 .839 emigrant i
all'estero, la Sicilia 131 .645, la Campania
121 .629, l'Abruzzo 121 .233. Dalla Calabria
ogni anno emigrano circa 20 mila lavoratori ,
a non dire dell'emigrazione interna che,
come ella sa, signor ministro, è di più diffi-
cile rilevazione, ma certamente di più alt i
e preoccupanti vertici .

In Calabria abbiamo paesi rimasti inte-
gralmente privi di mano d 'opera maschil e
efficiente; abbiamo campagne spopolate ; ab-
biamo cicli agricoli interrotti per l'abbandono
dei fondi . L'altro giorno, intervenendo qu i
in aula a proposito delle carenze di uno de i
maggiori consorzi di bonifica della provinci a
di Cosenza, denunciavo il ritardato compi -
mento di certe opere irrigue, e chiedevo cos a
varrà ultimarle e dare l'acqua a immens i
comprensori che la reclamano da decenni
quando essi non avranno più contadini, quan-
do i rurali che avrebbero dovuto avvantag-
giarsene saranno ormai diventati proletariat o
industriale del nord . Miliardi sprecati e sper-
peri irresponsabili !

Questo è il dramma vivo dello spopola-
mento delle nostre campagne . Ancora più
drammatico è che ciò avvenga proprio i n
una regione in cui il tasso di natalità è il più
elevato d'Italia, alla pari con quello della
Sardegna . Ma, in onta ad esso, la popolazione
residente decresce o è stazionaria . Confron-
tando i dati dei censimenti del 1951 e del 1961,
l'incremento della natalità in Calabria non ha
determinato alcun proporzionale increment o
numerico degli abitanti, tant'è che la popo-
lazione regionale ha registrato soltanto mille
ùnità in più nell'intero decennio .

È un fatto innaturale, per esempio, che la
popolazione della provincia di Reggio Cala-
bria dal 1951 al 1961 sia scesa da 639 mila
471 abitanti a 605 mila 560 ; e che nelle pro-
vince di Cosenza e di Catanzaro gli incre-
menti siano stati assolutamente irrisori .

Si aggiunga inoltre che i giovani al d i
sotto dei 25 anni rappresentano il 51,5 pe r
cento della popolazione calabrese, laddove i l
correlativo tasso medio italiano è appen a
del 43 per cento . Si tratta di una massa
umana che altro non chiede se non lavoro ;
non trovandolo, questi giovani vanno via .
Così è in Calabria, come in tutto il Mezzo-
giorno; perché è da tenere presente che, come



Atti Parlamentari

	

— 1983 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 27 SETTEMBRE 1963

in Calabria, nel Mezzogiorno intero il tass o
di natalità è triplo rispetto al centro-nord, in
netto squilibrio con l'incremento della popo-
lazione residente, depauperata dall 'esodo .

Uno degli aspetti più dolorosi di quest o
esodo di mano d'opera soprattutto giovanil e
è la mancanza di qualificazione degli emigrati .
Lo stesso relatore, onorevole Maria Cocco ,
ha riconosciuto e scritto che almeno i tre
quarti degli immigrati sono inseriti nella
produzione settentrionale senza qualificazione
alcuna; il che comporta sfruttamenti inam-
missibili, incette industriali e corresponsion i
di salari vergognosamente bassi ad un per-
sonale non qualificato, ma immesso non d i
rado nella produzione con pretese di presta-
zioni qualificatissime .

Ci troviamo, per esempio a Milano, dinanz i
al 75 per cento degli immigrati meridional i
che, secondo informazioni ufficiose, non avreb-
bero frequentato alcuna scuola o solo le ele-
mentari; cosicché la popolazione milanese
aumenterebbe ogni mese di 1 .500 adult i
analfabeti o semianalfabeti . Questo eccita
la stampa quotidiana e i grandi rotocalch i
ad inchieste spesso mortificanti per il sud ,
come quando il Corriere della sera dall ' alto
del suo pulpito, mentre sembra plaudire all a
legge 10 febbraio 1961, che attua l ' articolo 16
della Costituzione per il quale ogni cittadin o
può circolare e soggiornare liberamente nel -
l'ambito della Repubblica, conclude poi col
rivendicare « a una città sana come Milano
il dovere e il diritto di difendersi e di combat-
tere i vizi dell'ignoranza e della miseria » .

Sono parole grosse, signor ministro, che ,
come vede, leggo testualmente su quel gior-
nale . . .

DELLE FAVE, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . E poi ci si lamenta della
Svizzera !

TRIPODI . . . .e che non dovrebbero essere
così generosamente diffuse, giacché io non so
chi sia veramente responsabile di questo di-
lagare dell'ignoranza e della miseria nel su d
dopo un secolo di unità nazionale, e se vera-
mente il nord possa avere titolo per rim-
proverare al sud amarezze del genere e pe r
considerare questi nostri lavoratori solo come
bocche avide di essere sfamate o come vizios i
che si ha il diritto di reprimere e di respin-
gere .

SABATINI. È un'esagerazione, questa .
Nel nord i lavoratori meridionali non sono
trattati in questo modo . Posso testimoniarlo
io che ci vivo.

TRIPODI. La ringrazio di questa preci-
sazione, onorevole collega. Io non dico che

siano trattati così; dico soltanto che un gior-
nale che interpreta autorevolmente l'opinione
delle popolazioni del nord, il Corriere della
sera, considera gli immigrati nel modo ch e
ho detto e letto . È cosa diversa dal tratta-
mento, ma l'ingiusta considerazione c ' è, e
ferisce .

Comunque, sono lieto che un collega de l

nord smentisca il Corriere della sera . Giacché
resto sempre del parere altre volte esposto ,
e che cioè gli apporti meridionali alle fortune
economiche del nord siano stati e sian o
tuttora tali da meritare riconoscimento e
riconoscenza . Quando noi diamo capitale
umano al triangolo del miracolo industriale ,
diamo la valuta più pregiata che esista, per -
ché questi uomini di 22, 25, 28 anni che i l
sud invia al nord rappresentano energie pe r
la cui creazione il nord non ha speso un sold o
mentre le famiglie meridionali si sono spess o
impoverite per renderle produttive .

La costruzione di un uomo costa come la
costruzione di qualsiasi altra entità economica
(a parte l'impagabile ala dello spirito che l o
sublima) . Fate i conti delle enormi spese ch e
un padre, nell ' indigenza su cui è regolata l a
vita meridionale, deve sostenere in vent i
anni per i vestiti, per le medicine, per i l
pane, per la scuola, per la casa, per le altr e
cose indispensabili ad allevare un giovane ;
considerate queste spese come capitale in -
vestito in una presunta fonte di reddito ; e
ditemi poi se è lecito che quando essa è
pronta a rendere se ne debbano locupletare ,
non le depauperate regioni che si sono sve-
nate a crearla, ma le ricche città settentrio-
nali che non hanno rischiato un centesim o
su di essa .

SABATINI. Anche in questo vi è del -

l'esagerazione . Se ella considera l ' incidenza
della tassazione che pagano le province de l
nord per il sud, rileverà che in essa è un
contributo notevole, offerto nello spirito
della solidarietà nazionale .

TRIPODI. Le dirò qualcosa anche su
questo . È bene che interrogativi del genere
siano qui chiariti . Delle contribuzioni del

nord per il sud ne ricordo una: l 'addizionale
del 5 per cento che tutta l'Italia paga in
conseguenza della legge speciale pro Cala-
bria. È da anni che noi presentiamo persin o
petulanti e non soltanto insistenti interro-
gazioni ed interpellanze e mozioni per sa -
pere perché il gettito di questo gravame ch e
dalle Alpi al Lilibeo gli italiani pagano per
sanare le piaghe dello sconvolgimento geo-
logico della Calabria, non venga integral-
mente devoluto alla Calabria . Onorevole
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collega, sa che oltre i due terzi del gettit o
si perdono nei rivoli degli altri bilanci dello
Stato, e che alla Calabria ne viene devoluto ,
nonostante le sue necessità inappagate ed
in onta allo spirito solidale da lei citato, sol-
tanto un terzo ? Lo chieda, lo chieda anche
lei al Governo, e cerchi di rendersi conto s e
per caso oltre 400 miliardi di quel gettito ,
negati ad una depressa regione meridionale ,
non tornino alle fortunate regioni del nord ,
imputati come sono ad altri capitoli di
spesa !

E consideri ancora la Camera il fenomeno
di retroflessione distributiva insito negli stan-
ziamenti al sud di ingenti incentivi statali ,
la cui più alta percentuale torna però a l
nord, a causa dei beni strumentali e di con-
sumo che vi si acquistano; mentre il nord
non rende mai compartecipe il sud dei bene-
fici pubblici concessigli, fermo restando che ,
a consentirli, concorre anche il contribuent e
meridionale con le tasse e le imposte che paga .

Considerino gli onorevoli colleghi setten-
trionali il rapporto tra depositi ed investi -
menti bancari nelle regioni del sud ed avrann o
un altro esempio di come quello spirito soli-
dale che or ora mi si contestava trovi quanto
meno il pareggio nel contributo che il sud
versa al nord. In Calabria, tra il 1938 e i l
1954 i depositi sono aumentati del 103 pe r
cento in valore reale, ma gli investiment i
solo del 61,5 per cento . Ciò sta a dimostrare
che il risparmio calabrese va a confluire
verso più proficue utilizzazioni bancarie o
industriali settentrionali . Debbo aggiungere
che lo Stato non controlla esaurientement e
né la migrazione_ interna né gli espatri .
Nella relazione per la maggioranza, alla ta-
bella n. 6, l 'onorevole relatore rileva – l a
ringrazio dell 'ammissione – che su circa
700 mila lavoratori espatriati nel 1962 sol o
la metà sono assititi dallo Stato . Esistono
quindi 340 mila lavoratori coinvolti ne l
turbine della emigrazione, di cui non sap-
piamo nulla. Nessuno può dirci che cosa
facciano, dove vadano, in che maniera
lavorino, tanto che temiamo di doverli sup-
porre nuovamente su quella strada da « ne-
gri » che Giovanni Pascoli, nel 1911, ne l
famoso discorso di Barga, malediceva, pe r
l ' inverso plaudendo, egli socialista, allo
sbarco d'Italia in Libia, interpretato com e
sbocco nazionale su terre controllate dall a
madrepatria, sostitutivo dell ' esodo disperant e
dell 'emigrazione fattasi acuta nel ventenni o
a cavallo tra i due secoli .

Anche allora lo spopolamento costituiva
uno degli aspetti più negativi della questione

meridionale, indice della povertà delle re-
gioni che lo soffrono e della responsabilit à
dei governi che non lo arrestano . La regola
l 'aveva intuita un secolo e mezzo prima u n
grande economista, Antonio Genovesi, al-
lorché nel 1769 esattamente scriveva : « A me
pare che ogni paese dee spopolarsi se i l
vivere vi divenga difficile e penoso » . E quant o
più difficile e penoso è il vivere nell ' Italia
meridionale, tanto più lo spopolamento ne
consegue, quasi in maniera automatica, co-
sicché non è dato fermare questo senza alle-
viare quello . Ecco infatti che il vertice emi-
gratorio meridionale è toccato dalla Calabria
tra il 1903 e il 1907, quando si raggiunge la
percentuale del 34,4 per mille, appunto
perché la Calabria ha gli indici più gravi d i
depressione economica e sociale .

All'alba del secolo povertà ed emigrazion e
parvero potersi quietare, come ho detto, con
la soluzione coloniale . Dal nazionalista En-
rico Corradini al socialista Ferri, si ritenne
che il flusso migratorio andava quanto meno
contenuto nel circuito italiano . A quella im-
presa libica che i socialisti di oggi denigrano
come aperta dalle cannonate di- una « nav e
pirata », un altro socialista di allora, il Ross i
Doria, guardava in tal modo da scrivere che
« l ' industria del Mezzogiorno sarebbe stata
ravvivata per effetto dell'Africa »; mentre
Giovanni Pascoli, cui l 'essere socialista no n
fece mai dimenticare di essere prima ita-
liano, nel citato discorso di Barga, la salutav a
in funzione sociale : « La grande proletaria si
è mossa ». Allora la « grande proletaria » s i
era mossa incanalando l'esodo operaio vers o
la quarta sponda .

Oggi, al posto della colonizzazione afri-
cana, la « grande proletaria » ha predicat o
l' industrializzazione del Mezzogiorno, ma no n
si è mossa per nulla . Oggi la « grande pro-
letaria » si è seduta . Si è seduta tra le cimi-
niere del nord, e, dopo avere rinunciato a
cercare un posto in Africa, ha più chiacchie-
rato che operato per industrializzare l e
regioni del sud, nonostante il vanto menato
sulla propria civiltà sostitutiva della insana
conquista coloniale con l'integrale riscatt o
della depressione meridionale .

Il massiccio e continuo esodo di mano
d'opera dal sud la inchioda alle sue respon-
sabilità omissive . Spopolamento, sottoccu-
pazione e disoccupazione sono fenomeni ch e
denunciano quanto la nuova Italia demo-
cratica abbia fallito gli scopi della propria
politica meridionalista . L'ampiezza di essi
è sottaciuta nella relazione al bilancio . La
gentile onorevole Cocco, in questa sua ge-
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nerosa fatica, ci dice che nel sud « le rileva-
zioni campionarie si chiudono nel 1962 co n
611 mila disoccupati o lavoratori in cerca d i
prima occupazione ». Io mi permetto dissen-
tire; e, anziché ricorrere agli schemi stati-
stici sempre opinabili, fondo la mia critic a
sopra alcune considerazioni tratte dall 'espe-
rienza.

Qualche anno addietro sono andato a
visitare i dirigenti dell 'ufficio regionale de l
lavoro della Calabria. Molto onestamente
essi mi hanno riferito che le tre province
hanno una media ufficiale di circa 32-33 mila
disoccupati per ciascuna, in tutto circa 10 0
mila disoccupati nell'intera regione. Mi hann o
però aggiunto che la cifra è del tutto relativa .
A parte che vi mancano le donne ed i sottoc-
cupati, sta di fatto che i lavoratori, speci e
in montagna, non vanno a iscriversi negl i
uffici di collocamento, perché non sperano
nella possibilità di avere lavoro alcuno . Ma
appena in uno dei loro paesi si apprende ch e
sta per iniziarsi un ' opera della Cassa per i l
mezzogiorno o per aprirsi un cantiere di
lavoro, subito i nomi aumentano sui registr i
di collocamento; e si tratta di nomi di auten-
tici disoccupati, che le precedenti rilevazioni
avevano ignorato .

Scendendo più al particolare, la rileva-
zione fatta dall'ufficio del lavoro in provincia
di Reggio Calabria trovava allora iscritti
negli elenchi anagrafici ben 75 mila bracciant i
agricoli : di essi, però, solo mille erano sala-
riati fissi, mentre tutti gli altri lavoravano
poche settimane l'anno ; e questo bastava a
non farli rilevare tra i 33 mila disoccupati
della provincia. In effetti, però, di autentici
disoccupati si trattava .

Andando ancora di più al particolare, e
passando ad un piccolo comune sperduto
nell 'Aspromonte reggino, San Luca, di appena
3 mila abitanti, ma terra nativa di un grand e
scrittore italiano, Corrado Alvaro, diremo ch e
su quei 3 mila abitanti fu dato, per recent i
lavori forestali, assumere 400 lavoratori disoc-
cupati : ebbene, gli uffici di collocamento di
San Luca avevano a quella data gli elench i
del tutto vuoti sui registri della disoccupa-
zione .

	

-
Ecco perchè ci siamo permessi all ' inizio ,

onorevole Cocco, di definire eufemistico i l
giuoco delle , sue parole tra collocamento e
disoccupazione e perchè riteniamo ora molt o
ottimistica la cifra di appena 600 mila disoc-
cupati nel sud .

Senza non dire, poi, che accanto alla di-
soccupazione vi è il fenomeno della sottoc-
cupazione, non meno o ancora più grave, per-

chè il più delle volte mimetizzata e perci ò
priva di assistenza e di rilevamenti . In parti -
colare, vi è da lamentare che nel sud la sot-
toccupazione non sia soltanto operaia, ma
anche intellettuale . Quando una Commissione
parlamentare, in altra legislatura, compì l'in-
chiesta sulla miseria, trovò che nella sola pro-
vincia di Reggio Calabria vi erano 3 mila
insegnanti in cerca di cattedra. Il fenomeno
induce chi ne è vittima, alla prima occasione ,
ad abbandonare la terra di origine e ad emi-
grare in cerca di un posto qualsiasi, cosicchè
il maestro elementare si riduce persino a
lavoratore manuale, il ragioniere a letturista di
contatori elettrici, e simili .

Queste prospettive debbono convincere
il Governo che l'esodo e la disoccupazione
della mano d'opera meridionale, nonostante
l'incremento delle incentivazioni, nascon o
dal fatto che l'assorbimento di unità lavora-
tive non è stato in tutti questi anni propor-
zionale nè all'aumento del reddito nè a quello
degli investimenti . È rimasto invece assai
inferiore, cosicché la spesa pubblica e il red-
dito globale non hanno consentito e non con-
sentono nè una massima e nemmeno una
maggiore occupazione .

A questo punto alla diagnosi debbono
pur seguire alcune indicazioni terapeutiche .
Quali i rimedi ? Noi apprezziamo i suggeri-
menti riformístíci della legislazione vigente
che la onorevole Maria Cocco ha esposto lu-
cidamente nella sua relazione. Indubbia -
mente, la modifica della legge 29 aprile 1949 ,
n. 246, ulteriori collegamenti interministeriali ,
integrazioni migliorative della legge 10 feb-
braio 1961, n . 5, un maggiore accentramento
statale del collocamento (cosa su cui però
dobbiamo esprimere qualche riserva) con l e
rilevazioni preventive dei posti di lavoro ,
delle necessità di assistenza e delle possibilità
di sodisfazione delle richieste, i maggior i
collegamenti con l'estero, ecc ., sono tutte , mi-
sure che possono alleviare le condizioni del
lavoro in Italia anche sotto il profilo dell'esodo
indiscriminato dei lavoratori . Ci sia però con-
sentito dire che questi provvedimenti, ri-
spetto alla gravità di fondo del problema ,
non sono che pannicelli caldi e cerotti sull a
piaga: il virus è così potente che non riescono
a vincerlo, nè c'è rimedio per esso se, attra-
verso le feritoie di questo bilancio, noi non
penetriamo nella più vasta area dell'inter a
politica governativa per il sud .

Il ministro del lavoro deve fare intendere
al Governo che l'emorragia delle popolazioni
meridionali può essere arrestata solo incidend o
decisamente sull'irregolare distribuzione delle
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industrie tra nord e sud e disponendo aiut i
all'agricoltura meridionale non paralizzat i
dall'attuale insano sistema di dare con una
mano quello che lo Stato si riprende subito
dopo con l'altra, non fosse altro sotto form a
di prelievo fiscale .

Per quanto riguarda l'esodo nei suoi rap-
porti con l'agricoltura, anche qui ammoni-
sce una pagina antica dell'economista Geno-
vesi: « Tra le ragioni della spopolazione è
senza dubbio la rozzezza e la debolezza del-
l 'agricoltura » . In termini moderni, la « roz-
zezza » è nel primitivismo della conduzion e
agricola meridionale, la « debolezza » nella
depressione dei capitali e del reddito. Ai
vastissimi problemi che ne scaturiscono e che ,
non fosse che sotto la forma delle interro-
gazioni, continuamente noi sottoponiamo
ai ministri dell 'agricoltura, essi rispondono
limitandosi a dirci che i finanziamenti per
l 'esecuzione di lavori di miglioramento agra-
rio con impiego di mano d'opera agricola
disoccupata, il piano quinquennale per l'in-
cremento dei redditi anche delle maestranz e
agricole, gli incentivi previsti dalla legge sull a
montagna e dalla legge speciale per la Cala-
bria e quelli del programma ordinario dell a
Cassa per il mezzogiorno, nonchè i provvedi -
menti in vista per l'accoglimento delle pro -
poste conclusive della Coferenza nazional e
dell ' agricoltura e del mondo rurale, ecc . ar-
resteranno l'esodo della mano d'opera agri -
cola. Sappiamo invece che in realtà non l o
arresteremo affatto, giacchè l'onorevole Ru-
mor, quando era ministro dell'agricoltura ,
la verità l'ha detta proprio quando, rispon-
dendo ad una nostra interrogazione, afferm ò
che questi interventi agricoli non possono
costituire un'efficace remora se non sono ac-
compagnati da un incremento delle attivit à
secondarie e terziarie . Qui casca l'asino : gl i
incentivi in agricoltura valgono zero se la
pubblica e la privata iniziativa continuerann o
a far mancare le installazioni industriali ne l
sud .

A noi dice molto poco il fatto che la Cass a
per il mezzogiorno dal 1950 ad oggi abbia ap-
provato e finanziato 235 mila progetti per
un importo totale di 2 .000 miliardi e 59 mi-
lioni . Infatti 1 .394 miliardi di questo am
montare complessivo riguardano intervent i
nel settore delle opere pubbliche, i quali
non si sono però aggiunti agli stanziamenti
del normale bilancio ministeriale, tant'è ch e
nella stessa relazione ufficiale del Comitat o
dei ministri per il Mezzogiorno presieduto
dall'onorevole Pastore si constata esplici-
tamente che nel sud « in termini di opere

realizzate, l'intervento è inferiore rispett o
a quello del centro-nord » e che « ciò signific a
che l'azione della Cassa, nel complesso, non
è stata, come prescrive la legge, aggiuntiva » .
Questa tacitiana dichiarazione del ministro
Pastore suona autoaccusa governativa per
avere lasciato la questione meridionale al
punto in cui era stata trovata, giacchè l a
Cassa fa quel che avrebbero dovuto fare i

singoli ministeri . Senza quel carattere ag-
giuntivo, per quanto lavoro si crei nel sud ,
si continua a crearne sempre di più nel nord:
a conti fatti, dal 1950 al 1962, nel Mezzogiorno
non si è riusciti a creare che 800 mila nuovi
posti di lavoro, di fronte ai 3 milioni 130
mila creati nell ' Italia centro-settentrionale .
Lo documenta la tabella n . 3 della presente
relazione al bilancio, e non c ' è che da rat-
tristarcene .

Il collocamento di mano d'opera è caren-
te perchè carente è la politica degli investi-
menti, tuttora monopolizzati dal « triangolo
industriale » settentrionale, e perchè le spes e
della Cassa restano a tutt 'oggi sostitutive d i
quelle dei ministeri .

In un nostro intervento, nel corso della
decorsa legislatura, discutendosi il bilancio
dei lavori pubblici, abbiamo potuto dimostra-
re la flessione degli stanziamenti per i provve-
ditorati dopo l'istituzione della Cassa per i l
mezzogiorno . Valgano ad integrare quelle
nostre osservazioni le seguenti cifre : con tutt i
i lavori fatti dalla Cassa, che avrebbero dovuto
aggiungersi a quelli dello Stato, le opere pub-
bliche localizzate nel sud nel quinquennio
1951-55 sono solo il 49,8 per cento del totale
nazionale, ma scendono al 40,9 per cento
nel quinquennio successivo (1956-60) e scen-
dono ancora al 40,2 per cento nel 1962, dopo
la punta ancora inferiore del 1961, che è

del 38,6 per cento .

In queste condizioni, come impiegare
nel sud l'eccedenza di mano d'opera dovuta
all'alto tasso demografico di cui abbiam o
parlato ?

La nostra mano d'opera avrebbe bisogno
di maggiori incentivazioni localizzate ne l
sud, e invece avviene il contrario . Gli investi-
menti pubblici per la costruzione di strade ,
nonostante il loro sviluppo nel centro-nord
e la loro incresciosa penuria nel sud, aumenta-
no, dal 1951 al 1962, nel centro-nord dal 46,2
al 71,1 per cento, ma diminuiscono nel sud

dal 53,8 al 28,9 per cento: e si sappia che i n
Calabria abbiamo tale insufficienza di ret e
stradale che, secondo i dati dal decorso quin-
quennio, vi esistono appena 2.672 metri di
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strada per 1 .000 abitanti, mentre l'Italia del
nord ne ha 4.473 e la Francia 14 .835 .

Gli investimenti per opere idrauliche
aumentano nel nord, sempre dal 1951 al
1962, dal 64 all'85 per cento, ma diminuiscon o
nel sud, nonostante la grande necessità d i
acqua potabile ed irrigua, dal 35 al 15 pe r
cento; quelli per le opere marittime aumentan o
nel centro-nord dal 33 al 55 per cento, ma
diminuiscono nel sud dal 66 al 45 per cento ;
quelli per le ferrovie aumentano nel nord
dal 49 al 62 per cento, ma diminuiscono nel
sud dal 51 al 49 per cento . Persino l'edilizia
pubblica nel centro-nord sale dal 56,7 al
67,1 per cento, ma diminuisce nel sud da l
43,3 al 32,9 per cento .

Noi non possiamo dimenticare la polemica
che avemmo in quest'aula con il ministro
Pastore lo scorso anno in sede di discussion e
dei bilanci finanziari a seguito della denunci a
da parte nostra della progrediente flessione
del reddito meridionale nonostante la poli-
tica di investimenti nel sud. Il ministro
Pastore ci contestò l'improponibilità di u n
tale problema, a suo giudizio improprio i n
una fase di creazione di infrastrutture .

Ma poiché Ia penuria del reddito seguita a
scacciare i lavoratori poveri verso i paesi
ricchi, noi aspettiamo di sapere, a ragionar e
come l'onorevole Pastore, a cosa varrann o
queste preordinate fonti di energia lavorativa
a reddito differito se nel frattempo il corp o
sociale che vogliamo con esse curare sarà
completamente dissanguato dall'emorragia d i
mano d'opera .

Il ragionamento del presidente del Comi-
tato dei ministri per il mezzogiorno è eviden-
temente erroneo. Ci permettiamo di fare
nostre, integrandole con qualche altra consi-
derazione, le contestazioni sollevate' dall a
rivista Mondo economico proprio nel corrente
mese su quel rapporto : a) se la scarsa incidenz a
degli investimenti sul reddito deriva dal fatt o
che essi sono a produttività differita, perché
averli disposti nel sud sotto specie di infra-
strutture con un ritmo molto meno intenso ch e
nel centro-nord ? Ove invece avessimo accele-
rato il ritmo, il differimento dell'accresciuto
reddito sarebbe stato più breve ; b) se la politi-
ca degli investimenti assorbe scarsamente l a
mano d'opera allorché si compie con attività
produttive ad alta intensità di capitale e per
di più con un preordinato disegno di sviluppo
meridionale più in profondità che in esten-
sione, perché poi la produttività degli inve-
stimenti stessi è tutt'altro che più intensa ,
e perché non si ha nemmeno una maggior e
formazione di reddito per unità investita ?

La politica degli investimenti non h a
dunque superato la dura condizione di vita
meridionale né in linea di formazione del red-
dito, né in linea di equilibrio di localizzazioni
tra nord e sud, né tanto meno in linea d i
creazione di nuovi posti di lavoro .

D'altronde nella stessa relazione al bilanci o
in discussione viene onestamente riconosciuto
che il fenomeno migratorio è conseguenza d i
una irregolarità territoriale della crescita
industriale . Fra parentesi, ci sembra però di
dovere rilevare una venatura di contraddi-
zione nelle prospettive che tale rapporto
suggerisce al relatore, là dove ella, onorevol e
Maria Cocco, in un punto sente pressant e
« l'imperativo della ricerca di una soluzion e
immediata, sia per l'adeguamento della legi-
slazione sul collocamento sia per il coordina-
mento degli insediamenti industriali », mentre
in un altro punto ci sconforta, a sua volta ,
parlando della difficoltà di eliminare rapida -
mente il fenomeno delle migrazioni interne
nonostante « i notevoli incentivi e l'impegn o
di investimenti a breve scadenza nel meri-
dione » . C'è che lei stessa è costretta a lascia r
infrangere gli allegri flutti del suo ottimism o
sugli scogli maligni della realtà .

Per concludere, onorevole ministro : non
so se lei abbia notato l'anno scorso, su un
grande giornale del nord, una sagace vignetta:
vi sono due treni in corsa e in direzioni op-
poste; due uomini ai finestrini si salutano ;
sono un industriale del nord che scende al
sud e un lavoratore del sud che sale al nord ;
il primo grida all'altro : « Vado al sud ad im-
piantare uno stabilimento » ; e l'altro : « Vado
al nord a cercare lavoro » .

Su questo paradosso è il sugo dell'attuale
disordinata fase di ricerca della soluzione
della questione meridionale . Quanto più tarde -
ranno gli insediamenti industriali nel Mezzo -
giorno, tanto più si rischierà di non trovarvi
localmente la mano d'opera necessaria ad
utilizzarli, e di dover poi ritrasferire le mae-
stranze dal nord al sud, costringendole a l
cammino a ritroso quando ormai avranno
perduto quelle note abitudini ed attitudin i
che fanno del costume meridionale un modo
di vita .

Queste mie raccomandazioni le affido a lei ,
onorevole ministro del lavoro. Faccia in mod o
che non sia troppo tardi per dare al sud i l
lavoro che esso oggi va implorando nelle sue
nuove peregrinazioni per il mondo . (Applausi
a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . 2 iscritto a parlare l'ono-
revole Novella . Ne ha facoltà .
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NOVELLA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, l' interesse della pubblica opinione
italiana per i problemi del lavoro ha preso
in questi ultimi anni una ampiezza forse ma i
conosciuta nel passato . Ciò avviene in termin i
generalmente positivi perché alla passione
per i vecchi ed annosi problemi dei lavorator i
italiani si unisce quella per i nuovi, per i
problemi aperti o anche aggravati dalla fase
di espansione economica del paese registrat a
in questi ultimi anni . La loro soluzione viene
sempre più considerata essenziale per l o
sviluppo economico, sociale, civile, democra-
tico del paese ed in relazione a ciò sempre più
largamente viene posta ed affermata l'esi-
genza di una nuova condizione, posizione e
funzione delle classi lavoratrici nella vit a
politica e sociale del paese, e nella vita stess a
dello Stato .

In questo quadro generale vi sono però
delle eccezioni . Assolutamente negativo d i
fronte ai problemi del lavoro è stato e rimane ,
ad esempio, l'atteggiamento dei gruppi diri-
genti dell 'economia nazionale e delle forze
politiche che più o meno direttamente li
rappresentano . Credo si possa dire che neanche
il Governo (il Ministero del lavoro in parti -
colare) abbiano in questi ultimi anni saputo
affrontare giustamente e con l 'energia neces-
saria i problemi dei lavoratori e del lavoro ;
che abbiano saputo rendersi interpreti della
nuova coscienza nazionale che avanza anch e
in questo campo .

Il fatto che l'espansione economica veri-
ficatasi in questi ultimi anni abbia lasciato
aperti ed anzi aggravato i più pericolosi squi-
libri settoriali e territoriali dell 'economia

. nazionale è ormai generalmente ammesso da
ogni parte. L' esigenza di una politica di
programmazione economica è stata anzi po-
sta dallo stesso Governo in rapporto con la
necessità di operare con urgenza per il supe-
ramento di questi squilibri . Non si vede però
in queste scelte di politica economica la
giusta individuazione della persistenza e del-
l'aggravamento degli squilibri sociali, com e
del loro valore umano, economico e sociale ,
né la volontà di fare del loro superamento
un elemento essenziale e decisivo della poli-
tica di sviluppo sulla base di una program-
mazione economica democratica .

Certo, i problemi di oggi non sono pi ù
quelli di dieci anni fa. I mutamenti in meglio
della condizione operaia non ne hanno mu-
tata sostanzialmente la gravità, che anz i
risulta per certi aspetti accentuata a causa
dell ' introduzione di nuove tecniche produtti-
ve e in rapporto al sempre maggiore contri-

buto che i lavoratori danno allo sviluppo de l
paese ed alla nuova coscienza che hanno de i
loro diritti .

Certo vi sono su queste questioni dell e
diversità di vedute anche all'interno dell a
maggioranza governativa, sia in ordine a l
modo di valutare la gravità ed il significato
degli squilibri sociali, sia a quello di consi-
derare i concreti contenuti sociali di una
politica di sviluppo democratico . Vi è però ,
oggi, un indirizzo prevalente che si delinea
sempre più come negativo e minaccioso per
i lavoratori che caratterizza sempre più
l'azione del Governo e del Ministero del lavoro ,
e che noi decisamente respingiamo . Di questo
indirizzo ciò che più ci interessa discutere i n
sede di bilancio del lavoro è il modo di af-
frontare i problemi del salario, del costo
della vita e dell 'occupazione .

Le grandi organizzazioni padronali e cert i
gruppi politici non hanno mai cessato di so-
stenere che una politica di migliorament i
salariali reca con sè inevitabilmente l'aumento
dei prezzi e contrasta con una politica d i
piena occupazione. Anche le più misurate
rivendicazioni salariali che i sindacati e i
lavoratori hanno dovuto affrontare e vincere
con lotte e con scioperi adombrano queste
tesi . Sostenute già in periodo di relativa

stabilità dei prezzi, queste tesi vengono
riprese oggi con forza in rapporto al notevole
aumento del costo della vita verificatosi nel
1962 e 1963. Oggi però le organizzazioni
padronali sono meno sole di ieri . In modo
diverso e con argomenti diversi, questa tes i
entra ora sostanzialmente nella politica del
Governo sollevando giustamente le più grand i
preoccupazioni fra le masse lavoratrici .

Si parte generalmente dal forte aumento
dei prezzi per attribuirne le responsabilità
agli aumenti salariali verificatisi nel cors o
del 1962 . Questi aumenti – si dice – avrebbero
superato il tasso medio dell'aumento dell a
produttività nazionale, intaccato l'increment o
del profitto, compromesso quello degli inve-
stimenti e determinato l 'aumento dei prezzi
e la spinta inflazionistica. Sono parole di
ministri, o giù di lì . La permanenza di tale
situazione – si aggiunge – porterebbe, oltr e
che ad un ulteriore aumento dei prezzi, ad

una stasi degli investimenti ed anche del -
l 'espansione dell 'occupazione . Si arriva così
a formulare esigenze di contenimento e d i
controllo dei salari e a fare discorsi di auste-
rità, mentre si esalta la funzione del profitt o
capitalistico e si sostiene la necessità della
sua difesa con una chiarezza e decisione tali
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che in sede politica forse non conosce pre-
cedenti .

I provvedimenti dell 'ultimo Consiglio de i
ministri, quelli dell'altro ieri, vanno sostan-
zialmente in questa direzione. La riduzione
della spesa pubblica, infatti, minaccia di
trasformarsi in decurtazione dei migliora-
menti previsti per i dipendenti statali e in
influenza negativa sui consumi popolari ; la
riduzione dei periodi di ammortamento degl i
investimenti costituisce una ulteriore grave
spinta all'incremento dell'autofinanziament o
delle grandi aziende in fase congiunturale
favorevole, le quali sono anche favorite
dalle misure di credito, che vanno a tutt o
scapito dell'azione pubblica e delle piccole e
medie imprese. Il rifiuto del Governo a
prendere provvedimenti nei confronti dell a
massiccia e scandalosa fuga all'estero de i
capitali significa, oltre che rinuncia ad un a
misura effettivamente anticongiunturale, at-
teggiamento compromissorio con forze im-
prenditoriali le quali operano, oltre che pe r
ragioni di profitto, per disfattismo economico
e per odio verso certi esperimenti politici ,
verso il centro-sinistra. L'eventuale conteni-
mento delle importazioni dei generi alimen-
tari si tradurrebbe per contro in una nuov a
spinta all 'aumento dei prezzi dei generi d i
prima necessità .

Di fronte a questi provvedimenti, altre
misure non sono che i soliti pannicelli cald i
destinati a dare a decisioni negative una
copertura di • popolarità . In realtà le ultime
misure del Governo tendono a realizzare una
compressione dei consumi e un indirizzo degli
investimenti che sono in contraddizione co n
una linea di politica economica democratica .
Per la loro logica interna, tali misure prelu-
dono a serie remore alla realizzazione d'un a
politica di programmazione economica che
abbia un contenuto effettivamente democra-
tico. Si tratta d'un giudizio severo che c i
riserviamo di verificare e completare dop o
le ulteriori misure previste per il Consigli o
dei ministri di martedì prossimo ; ma si tratta
d'un giudizio non soltanto nostro, ma anch e
di altri gruppi politici e risulta avere avuto
espressione anche all'interno del Governo .

Alle tesi dianzi indicate la C . G. I . L. e i
partiti operai hanno già dato un'esauriente
risposta . Una risposta è stata data staman i
anche qui dall'amico e collega onorevole Santi .
Qualche aspetto della questione merita tut-
tavia d'essere ripreso, tanto più che su d i
essa si diffonde anche la relazione di mag-
gioranza (a mio avviso, in modo er-
rato) .

Che un divario fra la dinamica della pro-
duttività media nazionale e quella dei salari
si sia verificato nel 1962 a favore di quest i
ultimi, noi non lo contestiamo ; ma un con-
fronto fra questi due fattori, per essere indi-
cativo di una tendenza di lunga portata, non
può limitarsi al periodo di un anno . Abbiamo
già detto che le scadenze contrattuali con -
centrate in un anno possono dare un quadr o
non esatto della situazione . Questa conside-
razione si attaglia a puntino al 1962 . Le stati-
stiche dimostrano, però, che nel decennio
precedente al 1962 la dinamica dei due fattor i
è sempre stata effettivamente a favore dell a
produttività. Ciò spiega la scarsa incidenz a
dei redditi di lavoro reali sul reddito nazionale
reale e spiega il fatto gravissimo che tale
incidenza nell'ultimo quinquennio sia perfino
inferiore al periodo immediatamente prece -
dente la grande espansione economica . Par-
lano del resto con grande eloquenza a quest o
proposito i livelli assoluti delle retribuzion i
percepite dai lavoratori . Si tratta di dati
forniti dal Ministero del lavoro, già citat i
sta gnane dall'amico onorevole Santi, ma che
non saranno mai ripetuti troppo, specie in
certi ambienti dove la difesa del profitt o
capitalista offusca ogni capacità di calcol o
obiettivo e smorza troppo spesso ogni sensi-
bilità umana . Secondo questi dati, la retri-
buzione mensile lorda di fatto percepita ne l
1962 nel settore metalmeccanico è stata d ì
67 mila lire, in quello alimentare di 52 mil a
lire e in quello tessile di 50 mila . Un impor-
tante dato fornito dalla .relazione generale
sulla situazione economica del paese, che
identifica costi di lavoro e redditi di lavoro ,
ci dice che questi ultimi sono stati nel 1962
per l'industria di lire 61 .230 e per l'agricol-
tura di lire 27 .540. Queste cifre, comprovate
dalla dolorosa realtà della vita quotidian a
delle masse lavoratrici, dicono che, nono -
stante le lotte sindacali e certi miglioramenti
conquistati, sussiste in Italia in generale un
regime di bassi salari ; bassi in rapporto ai
bisogni, bassi in rapporto al contributo pro-
duttivo dei lavoratori e dello sviluppo dell a
tecnica, bassi in rapporto ai salari percepit i
nei paesi del mercato comune .

Ciò spiega l'ineluttabilità delle lotte sin-
dacali e della loro intensificazione ; spiega
l'ardore con cui si battono i lavoratori della
Cucirini di Lucca, i minatori delle miniere del
grossetano; spiega la rivolta morale di mi-
lioni di cittadini e di lavoratori, che si esprime
con manifestazioni unitarie e imponenti ,
come quella di Milano e di tante altre città ,
contro le scandalose attività speculative nel



Atti Parlamentari

	

— 1990 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 27 SETTEMBRE 1963

campo dei fitti e dei prezzi ; prelude a lotte
intense, oltre che nel campo dell'agricoltura ,
tra i tessili, i chimici e in altri settori dell'at-
tività sindacale.

Il problema, dunque, non è quello di u n
contenimento, di un controllo o di una tregua
salariale, ma di una più decisa politica di mi-
glioramenti salariali intesi in termini reali ,
tali cioè che garantiscano l'elevamento dell e
condizioni di vita dei lavoratori anche ne i
confronti delle manovre speculative fatt e
attraverso l'aumento dei prezzi .

Una politica salariale che porti il nostr o
paese fuori da un regime di bassi salari è
oggi dunque uno strumento essenziale, im-
mediato di giustizia e di sviluppo politico ,
economico e democratico .

Noi non siamo affatto insensibili, come
qualcuno pretende, alle tendenze inflazioni-
stiche che possono minacciare l'economia de l
paese e che colpiscono prima di tutto e so-
prattutto le masse lavoratrici, i ceti di pi ù
modesta condizione . Consideriamo però falsa
e superficiale la tesi secondo cui l'aumento de i
prezzi sarebbe determinato soprattutto, anz i
esclusivamente, dall'aumento dei salari . Se
l'aumento dei prezzi segue l'aumento de i
salari, ciò è dovuto in modo determinante a l
potere di controllo e di manovra che i grupp i
monopolistici riescono ad avere sul mercato ,
alla loro volontà di sottrarre con la manovra
speculativa i miglioramenti salariali che son o
stati obbligati a concedere e alla loro volont à
di ricostituire, per questa via indiretta, i lor o
elevati margini di profitto e di superprofitto .
Non si può spiegare altrimenti il maggiore
aumento dei prezzi avvenuto in settori dove
la maggiorazione dei costi di lavoro non h a
operato, come il settore alimentare e quell o
della casa .

A coloro che agitano lo spettro di un ulte-
riore squilibrio tra produzione e consumi ,
dell'aumento dei prezzi e dell'inflazione, noi
diciamo che a questi pericoli non si può
sfuggire comprimendo i consumi popolari e
che il problema reale di un ulteriore svilupp o
dell'economia nazionale è invece quello d i
assicurare la loro espansione . Ciò che occorre
è colpire seriamente tutti i consumi effettiva -
mente opulenti, senza fermarsi di fronte ad
alcun interesse monopolistico di certi grupp i
e di certe classi . Quello che occorre soprat-
tutto è spezzare le distorsioni, i freni e i
ritardi che all'incremento della produttivit à
e delle forze produttive vengono imposti da i
limiti e dai vizi delle strutture economiche e

sociali del paese, finora consolidati e stimolati
dalla stessa notifica economica del Governo .

Non possiamo accettare, per esempio, che
un terzo e più del salario venga assorbito
dalla speculazione edilizia; né che i prezz i
dei prodotti agricoli vengano maggiorati d i
dieci e quindici volte nel passaggio dalla pro-
duzione al consumo . Il problema che si pone
è quello di colpire le posizioni di privilegia
e di potere economico che operando sul mer-
cato determinano queste situazioni e spin-
gono al loro aggravamento . E bisogna colpire
tali posizioni anche quando si annidano nelle
forze del capitale monopolistico, finanziario ,
industriale e agrario come avviene nell a
realtà delle cose . Questi sono i controlli e i
contenimenti che oggi si impongono d'ur-
genza nel nostro paese: si tratta di impedire
che le forze monopolistiche, oggi determinant i

nella vita economica nazionale, abbiano i l
potere di recuperare per via speculativa i
miglioramenti salariali conquistati con l e

lotte sindacali ; si tratta di impedire che l'au -

mento dei prezzi operi già per se stesso com e
un freno all'incremento dei consumi e all o
sviluppo dell'economia nazionale .

Non possiamo neanche accettare i limit i
che allo sviluppo delle forze produttive de l
paese e della produttività nazionale vengon o
imposti dalle strutture monopolistiche ne l

campo produttivo e dai profondi, gravi
squilibri, contraddizioni e disordini che esse
determinano nei rapporti tra l'industria e

l'agricoltura, tra il nord e il sud del paese ,
nelle scelte produttive e nel modo in cui s i
sviluppa e si distribuisce territorialmente e

settorialmente l'occupazione operaia .

Occorre anche ricordare che nella 'congiun-
tura internazionale attuale la domanda in -

terna costituisce più che mai il principal e

elemento di sostegno dello sviluppo econo-
mico nazionale . Se al declino in atto dell a
domanda estera si aggiungesse anche una con -
trazione di quella interna attraverso la ridu-
zione dei consumi popolari, la situazione eco-
nomica potrebbe aggravarsi seriamente.

Vogliamo dunque il potenziamento delle

forze produttive attraverso una nuova po-
litica economica che affronti con coraggi o
ed urgenza i problemi strutturali, produttiv i
e di mercato che sono all'origine della situa-
zione attuale e del suo possibile aggravament o

attraverso una nuova politica economica e
sociale che abbia tra i suoi obiettivi central i

un sostanziale miglioramento nel rapport o

tra il reddito nazionale e i redditi di lavoro
e un sostanziale miglioramento della condi-
zione operaia all'interno e all'esterno dell e

aziende, risolvendo positivamente quei pro-
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blemi della casa e dei servizi sociali che di-
ventano sempre più angosciosi .

Pensiamo perciò che il Ministero del lavoro
debba sentirsi impegnato a contrastare un a
linea politica economica e sociale contraria
agli interessi dei lavoratori, e più ancora a
prendere in considerazione le proposte e l e
tesi sostenute dai sindacati in materia di sa -
lari, di diritti sindacali e di servizi sociali .

Per tutte le ragioni che abbiamo indicato ,
non possiamo accettare alcuna subordina-
zione della dinamica salariale all'andament o
della produttività . Una produttività nazio-
nale che si determina nelle condizioni che
abbiamo indicato, non può e non deve bloc-
care a certi livelli l 'aumento dei salari . Tra
l'altro, un condizionamento di questo genere
farebbe mancare allo sviluppo delle forze
produttive della tecnica moderna uno dei
suoi stimoli fondamentali . Esso favorirebbe ,
oltre che il contenimento dei salari, anche l e
tendenze immobilistiche che operano in buona
parte del sistema produttivo ancora oggi .

Siamo, perciò, fermamente contrari anch e
alla politica detta di « risparmio contrattua-
le » proposta dalla C . I . S . L . e sostenuta an-
che nella relazione della onorevole Maria
Cocco . L'onorevole Santi ha parlato esau-
rientemente e in modo brillante di questo
tema. Voglio aggiungere che con tale pro-
posta si accetta in partenza, come valido ,
un livello di produttività nazionale limitato
dalle distorsioni strutturali del sistema e dalla
politica generale del Governo e si finisce in
sostanza col compromettere, oltre che i livelli
salariali, l'efficienza dell'azione sindacale, la
autonomia e la funzione fondamentale de i
sindacati .

Noi respingiamo l'idea che i lavoratori
possano accettare una decurtazione dei salar i
percepiti, sia pure sotto forma d'un differi-
mento e orientamento di una parte della loro
spesa . Le trattenute già operate sul salario
ai fini della sicurezza sociale e delle imposte
sono già abbastanza gravose perché il salario
possa tollerarne altre .

Uno dei compiti centrali che sono d i
fronte al movimento operaio e ai sindacati
in particolare è quello del potenziamento della
capacità e della forza contrattuale dei lavo-
ratori a tutti i livelli, nelle aziende e fuori .
Noi pensiamo che nulla debba essere fatto
che tenda a mortificare la volontà e l'inizia-
tiva dei lavoratori, rivolta ormai decisament e
alla conquista di questi obiettivi . L'autono-
mia e la libertà sindacale non possono e no n
devono essere svuotate del loro contenuto
reale e delle loro sninte naturali da nessuna

subordinazione, e ciò specialmente all'intern o
dell'azienda.

L'impegno del Ministero del lavoro per
affermare i nuovi strumenti e i nuovi conte-
nuti della contrattazione, così come voluti ,
fino a questo momento, negli ultimi due anni
da tutte le organizzazioni sindacali dei lavo-
ratori, ci appare fino ad ora assolutamente
insufficiente e talvolta negativo . La legitti-
mazione, da parte del ministro del lavoro ,
per esempio, dei premi antisciopero recente -
mente elargiti ai crumiri negli stabiliment i
Montecatini e Polimer di Brindisi, è di fatt o
un incoraggiamento ad iniziative antiscio-
pero di natura provocatoria, messe in att o
dal padronato .

11 Ministero del lavoro dovrebbe essere
inoltre molto più sensibile all'esigenza di mo-
dificare gli articoli del codice penale fascist a
che reprimono lo sciopero di solidarietà e d i
protesta, i quali danno luogo, in sede giuri -
dica, a sentenze assurde e in pieno contrast o
con le libertà e i diritti sanciti dalla Costitu-
zione .

Resa ormai possibile la netta distinzion e
tra le funzioni dei sindacati e quelle delle
commissioni interne, il tentativo di svaloriz-
zare l'importante funzione che resta all'orga-
nismo unitario aziendale dei lavoratori, sol-
lecitato anche dalla relazione per la maggio-
ranza, non ha alcuna giustificazione . Noi pen-
siamo che al riconoscimento giuridico delle
commissioni interne si debba arrivare, sia
pure sulla base del disegno di legge preparat o
a suo tempo dal ministro Sullo .

Sostenere la subordinazione del ricono-
scimento giuridico delle commissioni intern e
all'attuazione dell 'articolo 39 della Costitu-
zione e opporsi contemporaneamente all'at-
tuazione di questo articolo, come avviene d i
fatto da certe parti, ha un senso molto precis o
che noi respingiamo .

Sulla questione dell'articolo 39 'vi son o
decisioni e impegni ministeriali presi ai temp i
delle « conferenze triangolari » che noi pen-
siamo debbano essere rispettati, anche s e
sono sopraggiunte certe sentenze della Cort e
costituzionale .

Vi è un problema di minimi salariali na-
zionali da far rispettare, e questo problem a
non può essere risolto con una legge sui minim i
salariali nazionali se non in modo burocra-
tico, contrario all'interesse dei lavoratori .
Esso deve essere risolto con il riconosciment o
della validità erga omnes ai contratti di lavoro
stipulati attraverso l'azione e la contratta-
zione sindacale .
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Qualcuno sostiene che i minimi contrat-
tuali sono ormai rispettati in tutto il terri-
torio nazionale, e che non saremmo più d i
fronte a un problema reale del paese. La
realtà è tutta diversa . D'altra parte, affer-
mando ciò, si intende sostituire la validit à
erga omnes dei contratti di lavoro con un a
legge sui minimi salariali nazionali, che in -
dubbiamente stabilirebbe dei minimi infe-
rioli ai contratti stipulati nazionalmente dall e
organizzazioni sindacali e quindi ancor pi ù
fuori della realtà di quanto sarebbero, second o
i proponenti, i minimi contrattuali .

Occorre procedere quindi alla soluzion e
di questo problema, oltre che per dare l'avvi o
al riconoscimento dell'importanza della fun-
zione unitaria della contrattazione sindacale ,
per garantire a tutti i lavoratori italiani, d i
tutte le regioni, di tutte le province, di tutte
le categorie, il rispetto dei minimi salarial i
stabiliti nei contratti di lavoro .

Ritornando ai riflessi che una politica d i
contenimento dei salari e dei consumi popo-
lari potrebbe avere nel campo sociale, vogliamo
sottolineare che essa sarebbe inevitabilment e
accompagnata da un rallentamento e da una
stasi dell'incremento dell'occupazione . Ma
forse è proprio questo che certe forze economi -
che cercano : l'esistenza di una pesante situa-
zione concorrenziale fra i lavoratori sul mer-
cato del lavoro . Ma una tale politica contrasta
contemporaneamente con gli interessi dei la-
voratori e del paese e noi la respingiamo ,
reclamando l'attuazione di quelle linee d a
noi indicate, che sono le più corrispondent i
a una politica di piena occupazione .

Il problema della disoccupazione e dell a
sottoccupazione resta ancora molto grave
nel nostro paese, né possiamo condividere l e
valutazioni ottimistiche che sono state fatt e
anche da parte governativa in proposito ;
non vorremmo, anzi, che esse influenzassero
negativamente un orientamento economico
che dovrebbe essere rivolto alla piena occu-
pazione .

Considerare l 'emigrazione di massa al-
l'estero come una componente necessaria e
permanente di una situazione di pieno im-
piego, è errato e assurdo; e lo è ancor pi ù
quando si pensi al trattamento inumano ,
incivile e in qualche caso persecutorio a cu i
vengono sottoposti i lavoratori emigrati . Nel
rivolgere il nostro saluto solidale ai lavora -
tori italiani recentemente colpiti dalle inau-
dite misure persecutorie delle autorità sviz-
zere, noi reclamiamo dal Ministero del lavoro
una maggiore tutela degli interessi dei lavo-
ratori italiani all'estero, sia in materia di

protezione sociale per loro e per le loro fami-
glie, sia in materia di rispetto di tutti i loro
diritti di cittadini italiani rispettosi dell e
leggi del paese che li ospita .

Ciò che conta di più, in definitiva, è ch e
una politica di piena occupazione abbia fr a
i suoi obiettivi immediati anche quello del-
l'impiego in Italia di tutti quei lavorator i
che oggi sono spinti, loro malgrado, a cercar e
il lavoro oltre frontiera . Ciò che conta è una
politica economica che acceleri i ritmi del-
l'incremento dell 'occupazione e soprattutt o
che sia orientata in modo nuovo, tale da

evitare l 'esodo dalle campagne e dal Mezzo -
giorno, la congestione delle grandi città del
nord e di altre regioni . Ciò vuoi dire fare una
politica di sviluppo industriale più estesa e
più articolata in tutte le regioni del paese ;
fare una politica di industrializzazione del -
l'agricoltura rivolta a neutralizzare lo strapo-
tere dei monopoli e ad incoraggiare l'inizia-
tiva del produttore piccolo e medio, singolo
e associato . Ciò significa considerare in modo
profondamente diverso, più conforme ai di-
ritti sanzionati dalla Costituzione, il lavor o
della donna e quello delle nuove leve del

lavoro; ciò significa che è necessaria una
politica di salari che assicuri ai lavorator i
delle zone depresse e, in particolare, del Mez-
zogiorno, un livello retributivo che liquid i
tutte le inique sperequazioni territoriali at-
tualmente esistenti . Ciò significa un assetto
più civile dei centri urbani ed agricoli, pi ù
case, più scuole, più ospedali, più centri d i

cultura popolare e di divertimento . La poli-
tica del tempo libero di cui molto si parla in
questi tempi suona per molti centri del nostro
paese, e non solo del Mezzogiorno, come

un'amara irrisione .
Anche in questo campo l'impegno del

Ministero del lavoro dovrebbe essere maggiore

e più diretto .
In rapporto alla politica di occupazione ,

e naturalmente all'incremento della produtti-
vità, si discute molto oggi, e a ragione, del -

l'istruzione professionale e del collocamento .

Mentre la disoccupazione e la sottoccupazion e
persistono, si registra infatti da tempo ca-
renza di mano d'opera qualificata . chiaro,

d 'altra parte, che una politica di increment o

dell'occupazione nelle situazioni concrete ,
odierne del nostro paese, esige un grande
impegno sia nel campo della formazione delle

nuove leve del lavoro sia in quello dell a

qualificazione degli adulti .
Le cifre previsionali fatte a questo pro-

posito dalla commissione nazionale per la
programmazione economica, e sulle quali
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formuliamo le nostre riserve, sono comunqu e
imponenti, e di fronte ad esse si rivelano d i
un'insufficienza grave e colpevole le iniziativ e
fin qui adottate e gli stessi impegni assunt i
dal Governo . Gli errori di orientamento e le
insufficienze strutturali in questo settor e
sono tali che limitano seriamente anche l e
possibilità future .

Lasciando da parte il tema della riform a
degli istituti professionali, intesa alla realiz-
zazione di una formazione politecnica d i
massa, e restando al tema dell'addestrament o
professionale, occorre dire che si pongon o
gravi problemi qualitativi e quantitativi .
Si sottolinea oggi a questo proposito l'au -
mento dei giovani addestrati . Ma, a parte
il suo limite (65 mila addestrati del 1962
sono ancora troppo pochi), molti fatti dimo-
strano che l'efficienza di questi corsi in rap-
porto alla occupabilità è assai dubbia .

L ' insufficienza delle strutture e l'erro-
neità dell'orientamento investono in mod o
particolare l 'entità della spesa pubblica e la
sua distribuzione. I 40-50 miliardi di spesa
annua fatta in questi ultimi anni sono in -
sufficienti, messi in rapporto alle necessità ;
e quel che è peggio di essi ha beneficiat o
l ' iniziativa privata, disperdendoli in un ' infi-
nità di rivoli e di impieghi di dubbia utilità .

Nel 1962 soltanto il 22 per cento della
spesa è andato ai tre enti pubblici che s i
occupano di questa questione . Meno del l o
per cento è andato agli enti di derivazione
sindacale; il resto, poco meno del 70 pe r
cento, è andato a istituzioni private, confes-
sionali e padronali, le quali nella loro mag-
gioranza offrono scarse garanzie per ciò ch e
attiene alla formazione tecnica e ancor meno
alla formazione generale . Non si tratta di
un fenomeno limitato all'anno considerato ,
ma di una linea generale sbagliata che bisogn a
modificare nella sua impostazione, portando
l 'addestramento professionale alla dignità di
funzione pubblica essenziale, collegata anch e
a una nuova regolamentazione e struttura-
zione del collocamento .

Si tratta anche di aumentare i fondi a
disposizione dell ' addestramento, e si tratta
di procedere al potenziamento e ad una de-
mocratizzazione degli enti pubblici impegnat i
in questa attività attraverso un'effettiva par-
tecipazione e un reale controllo dei sindacat i
dei lavoratori. Occorre superare il caos esi-
stente in questo campo, gli assurdi doppioni ,

d 'assenza di ogni serio tentativo di program-
mazione democratica del mercato del lavoro .

Le decisioni da prendere sono urgenti, m a
non possono essere limitate al problema del -

l 'addestramento . Occorre Una visione com-
pleta, globale e unitaria di tutta la question e
della formazione professionale, che superi l e
visioni particolaristiche e settoriali, che s i
innesti nel problema della riforma demo-
cratica della scuola e si colleghi anche con
gli obiettivi di una programmazione econo-
mica democratica .

È impossibile separare oggi i problem i
della formazione professionale da quelli de l
collocamento . I sensibili mutamenti che si
sono verificati nel mercato del lavoro, l a
mobilità della mano d'opera, il continu o
crescere della richiesta qualificata, rendono
acuti, oltre che i problemi della qualifica-
zione, quelli della collocazione della mano
d'opera. Che la legge sul collocamento de l
1949 sia superata dalla nuova situazion e
siamo, mi pare, tutti d'accordo . Non è diffi-
cile constatare che questo suo superament o
è avvenuto a tutto vantaggio dei datori d i
lavoro i quali sono riusciti, con la Iibert à
delle loro scelte e con la loro forza, ad imporre
a questa funzione l'impronta dell'interess e
privato riuscendo a neutralizzare così, i n
una certa misura, le possibilità di pressione
contrattuale dei lavoratori derivanti da l
nuovo rapporto tra offerta e richiesta d i
mano d'opera . Peggio, il collocamento è
stato spesso oggetto di scandalose specula-
zioni economiche e politiche .

Questi sviluppi negativi della situazione
sono stati favoriti, oltre tutto, dalla esclu-
sione dei sindacati da ogni effettiva possi-
bilità di intervento e di controllo . Consape-
vole di questa situazione, la C . G. I . L. ha
proposto fin dall'inizio del 1962 una riform a
del collocamento . Questa misura oggi s i
impone d'urgenza e l'accordo di massim a
che esiste sul problema dovrebbe favorire
una procedura accelerata. Siamo però asso-
lutamente contrari a qualsiasi misura rivolta
a un inserimento dell'iniziativa privata i n
questo campo. Il collocamento per noi è
un servizio sociale essenziale che invest e
contemporaneamente problemi di garanzi a
di occupazione e di difesa della qualifica pro-
fessionale e dei salari . La sua regolamenta-
zione deve comprendere la richiesta nume-
rica e qualitativa, fino alla mano d'oper a
più qualificata . Come servizio sociale, esso
deve essere realizzato in modo unitario con
l'intervento e il controllo dello Stato e deve
comprendere una effettiva partecipazion e
dei sindacati alla sua gestione. Consideriam o
questo servizio anche come strumento essen-
ziale di tutela delle libertà sindacali e demo-
cratiche del cittadino lavoratore e ci oppor-
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remo dunque con tutte le nostre forze a una
sua strumentazione in funzione di interess i
sindacali e politici di parte .

Per finire, vorrei trattare brevemente i l
tema della riforma previdenziale . Dovrebbe
essere chiaro a tutti che si impongono ormai ,
in questo campo, decisioni politiche respon-
sabili . Gli studi, gli elementi di conoscenz a
e le proposte concrete per queste decision i
abbondano . Voglio ricordare, per esempio ,
le proposte avanzate dalla C . G. I . L. da
molto tempo. Anche il C . N. E . L . conclu-
derà nei prossimi giorni un suo esame in
proposito, ed ulteriori ritardi non hanno
dunque più alcuna giustificazione . Vi sono
forze tuttavia, dominate da motivi elettora-
listici o da altri interessi, che oppongono
alla riforma del sistema previdenziale osta -
coli di ogni genere, contrapponendo ad ess a
la linea dei provvedimenti particolari e par-
ziali, la quale lascia i problemi sostanzial i
completamente insoluti ed anzi li aggrava .
Se questa linea continuasse a prevalere ogn i
categoria sarà portata a porre con forza ,
decisamente e giustamente, le proprie riven-
dicazioni particolari creando situazioni com-
plesse sempre più difficilmente superabili .
Una soluzione organica del problema no n
può e non deve più essere procrastinata .

Stanno di fronte al paese e al Parlamento
due questioni essenziali : la riforma del pen-
sionamento e la riforma sanitaria. Question i
gravi, evidentemente, per la massa dei citta-
dini interessati, per l'imponenza delle spes e
del finanziamento, per i problemi struttural i
che sollevano .

La difficoltà di questi problemi non con-
trasta tuttavia una loro soluzione organica ,
non deve incoraggiare la linea delle soluzioni
frammentarie o parziali . Ciò che può essere
attuato semmai è un criterio di articolazione
tra il problema del pensionamento e quell o
sanitario e un criterio di gradualità nell a
loro realizzazione. Ciò che conta però è la
soluzione organica, completa, che si deve
perseguire .

Come problema prioritario si pone la
questione del pensionamento . Vi è in questo
senso un esplicito riconoscimento del Parla -
mento, il quale ha impegnato il Governo a
presentare entro il settembre del 1963 una
proposta di riordinamento del sistema pen-
sionistico, affermando così che la riforma
previdenziale va avviata cominciando dalle
pensioni .

Questa valutazione è oggi convalidata
dal fatto che il rincaro del costo della vita
ha in gran parte eliminato i miglioramenti

realizzati l'anno scorso in questo campo . Le
condizioni dei pensionati della previdenza
sociale sono drammatiche .

Anche la riforma sanitaria si pone com e
problema urgente . Tutti riconoscono la gra-
vità della situazione ospedaliera per quanto
riguarda le attrezzature, le condizioni de i
medici e quelle dei lavoratori ospedalieri .
Pressanti sono i problemi dei medici mutua-
listici che non potranno avere soluzione sodi-
sfacente finché non si superano gli schem i
attuali dell'ordinamento mutualistico . D'al -
tra parte, il continuo aumento della spesa
sanitaria con l'attuale sistema si traduce
praticamente in una dispersione di mezzi ,
perché non porta alcun effettivo contribut o
alla difesa della salute dei lavoratori e delle

loro famiglie .

Le linee di riforma da noi sostenute sono
note e possono in sintesi essere così indicate :
chiediamo per i lavoratori attualmente attiv i
un ordinamento del pensionamento che ga-
rantisca una pensione direttamente propor-
zionale al loro salario e alla durata della loro

vita lavorativa; chiediamo un miglioramento
del trattamento degli attuali pensionati, tal e
da elevarli progressivamente ai livelli dell e
pensioni dei futuri pensionati ; chiediamo ch e
sia istituito per i cittadini che non hanno
pensione un assegno di vecchiaia e di inva-

lidità .
Queste nostre posizioni, come è noto, no n

sono condivise da altre organizzazioni sin-
dacali e da altri gruppi politici . La C.I .S.L. ,
se non erro, propone una pensione minima

uguale per tutti i cittadini (pare di 10 o 1 5
mila lire mensili) a carico dello Stato e la
sostituzione progressiva di tutti i trattament i

di pensione già stabiliti per legge con tratta-
menti complementari regolati per le varie

categorie sul piano sindacale .

Per ciò che concerne la protezione sani-
taria, la C. G. I . L. propone una protezion e

completa, mentre la C . I . S . L. vorrebbe porre
a carico dello Stato soltanto l'assistenza ospe-
daliera, rinviando anche in questo caso all a

negoziazione sindacale tutte le altre presta-
zioni .

Le differenze sono sostanziali e investono
problemi molto seri relativi alle fonti di fi-

nanziamento . Diversità di posizioni esistono
certamente anche con altre organizzazioni .
Arrivare a delle decisioni significa dunque an-
che discutere, dibattere i problemi serena-

mente e responsabilmente . Noi siamo pronti

a farlo e chiediamo che ciò sia fatto senza

ulteriori dilazioni .
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Onorevole ministro, so che molte dell e
questioni da me poste sono state oggetto d i
ordini del giorno in sede di Commissione la-
voro e so anche dell'accettazione che ella h a
fatto a titolo di raccomandazione di tutt i
gli ordini del giorno presentati in quest o
senso dai mei colleghi . Credo che questa ac-
cettazione costituisca un impegno serio. Mi
auguro che lo sia, penso che lo sia e che lo
sarà. . Certo molti, forse anche lei, pensano
che la condizione particolare in cui vive e
lavora l'attuale Governo rende difficile affron-
tare certi problemi e soprattutto risolverli .
Mi pare però che si tratti di una giustifica-
zione che non ha una seria base .

Abbiamo visto proprio ieri l'altro il Con-
siglio dei ministri decidere misure importanti
di carattere economico dettate da situazion i
di emergenza, probabilmente un po' esagerate ,
misure che hanno un determinato significato ,
poiché entrano in contraddizione con deter-
minati impegni e determinati orientament i
di precedenti governi – in modo particolar e
del Governo di centro-sinistra – in materi a
di programmazione democratica.

Certo che l 'enunciazione dei provvedi -
menti è stata cauta e si è evitato di operare
delle fratture irreparabili con gli orienta -
menti passati . Ci troviamo tuttavia di fronte
a misure di carattere economico che nella loro
sostanza e nella loro logica contraddicono l e
linee che erano state impegno dei più recent i
governi .

Se di fronte a situazioni di emergenza d i
carattere economico il Governo ha assunt o
misure di tale importanza e significato, no n
possiamo comprendere perché non possa
prenderne altre di carattere sociale che val-
gano a superare situazioni che da troppi ann i
attendono provvedimenti .

Qualcuno insiste sul fatto che quest o
Governo ha una vita breve e che è prossimo
alla scadenza del suo mandato . Non sappiamo
se sarà proprio così ; comunque diciamo ch e
provvedimenti che riguardano questioni di
pensionamento, questioni di sanità, misure
di tutela delle libertà sindacali possono es-
sere oggetto di impegno di questo Govern o
anche così come oggi si presenta di fronte a l
paese. E diciamo all'onorevole ministro che ,
per cominciare a mettere in atto certi impegni ,
per porre mano a certe realizzazioni, non è
troppo presto ma sempre troppo tardi, che
è ora di mettersi all ' opera per realizzazion i
concrete . (Applausi all'estrema sinistra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Vittorino Colombo . Ne ha facoltà .

COLOMBO VITTORINO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, signor ministro, i l
bilancio che stiamo discutendo è certament e
uno dei più importanti, poiché investe l e
linee di impostazione della nuova azione da
sviluppare nel mondo del lavoro, i cui pro-
blemi incidono direttamente sulle condizion i
di vita e sull'avvenire dei cittadini lavoratori .

Il momento politico che stiamo attraver-
sando accentua l'importanza di questo di -
battito . Le discussioni in atto in materia eco-
nomica, finanziaria e sociale, i problemi del-
l'inflazione e della deflazione, dei prezzi e
dei costi, dei salari e dei profitti, della pro-
duttività, ecc ., hanno come primo campo d i
incidenza la situazione economica present e
ed avvenire di tutti i cittadini ed in partico-
lare dei lavoratori .

Per questo il mio intervento verterà pro-
prio su quei problemi di politica economica
che incidono in misura notevole, sia in senso
positivo sia in senso negativo, sulle condizioni
dei lavoratori, rinunciando con vero ram-
marico alla trattazione di altri gravi pro-
blemi, come quelli della formazione profes-
sionale, dell'emigrazione estera ed interna, ecc .

Proprio perché i lavoratori sono nell e
prime posizioni come produttori di reddito
da un lato, e come la parte più cospicua de l
mondo dei consumatori dall'altro, sono cio è
al centro delle più importanti discussioni i n
atto e delle scelte che in sede economico -
finanziaria e in sede politica si stanno facendo ,
il nostro dire oggi deve essere più ponderato
come assunzione di responsabilità, ma anch e
più deciso come volontà politica, capace, in
definitiva, di informare le decisioni che sa-
ranno adottate .

Devo sottolineare – e ne chiedo scusa
all'onorevole ministro – la nostra impres-
sione che nelle discussioni in atto, nei col-
loqui, nella determinazione delle decisioni
assunte l'importanza del dicastero del lavor o
non sia stata tenuta nel debito conto . Non
certo per la cattiva volontà dell'onorevol e
ministro, di cui conosciamo e apprezziam o
sensibilità, competenza e indirizzi espliciti i n
passate circostanze e ai vari livelli (di partito ,
come presidente della nostra Commissione ,
come componente di Governo), ma per un a
serie di circostanze, non ultima quella di con-
siderare l 'economia come una pura tecnica
da riservarsi ai soli esperti . Sta di fatto ,
comunque, che le scelte operate portano in
modo eccessivo il marchio di scelte tecniche ,
e in ogni caso sono state prese senza sentire
la diretta voce del mondo più interes-
sato.
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Perché, onorevole ministro, ad esempio ,
non sono state convocate le organizzazion i
sindacali dei datori di lavoro e dei lavorator i
anche per un semplice incontro esplorativo ?
Si è dato vita, e molto opportunamente, agli
incontri triangolari – Governo, sindacati dei
lavoratori, imprenditori – per argomenti cer-
tamente importanti, come la formazione pro-
fessionale . Perché non convocare questi prota-
gonisti della vita economica prima di decider e
la linea politica economica che essi stess i
saranno chiamati a realizzare, o i cui effett i
ricadranno in misura notevole proprio s u
di loro ?

Questi interrogativi io pongo a lei, ono-
revole ministro, che rappresenta il mondo
del lavoro, ne è responsabile portavoce i n
sede politica, anche nel Consiglio dei ministri .

È proprio in base alla nostra concezion e
pluralista della società, del valore della per -
sona umana che è necessario promuovere la
collaborazione più ampia possibile di tutte l e
forze produttive, perché, insieme, tutti s i
decida. Questa è democrazia sostanziale .
un desiderio e un augurio che vorrei servis-
sero davvero per il prossimo futuro . L 'obiet-
tivo principale del mondo del lavoro deve
proprio essere la tutela della persona del la-
voratore da una parte, e la difesa e possibil-
mente il miglioramento del potere d 'acquisto
dei lavoratori stessi dall 'altra .

Che cosa possono dire e di fatto dicono i
lavoratori nei riguardi della cosiddetta poli-
tica dei redditi ? E bene chiarire che i lavo-
ratori sono sempre stati i primi a richiedere
una vera politica anche in questo settore :
cioè garanzie concrete perché non venga let-
teralmente e improvvisamente bruciato a
seguito di un processo inflazionistico ciò ch e
si è conquistato, spesse volte con dure fatiche ,
con laboriose trattative, con lotte, con scio -
peri, e perché al tempo stesso non si creino
nemmeno per loro, per i lavoratori occupati ,
posizioni di privilegio, ma si vada verso un
sostanziale bene comune .

Furono proprio i lavoratori i più decis i
sostenitori dei primi schemi o piani nel set-
tore economico per un armonico sviluppo de l
paese. L 'onorevole Vanoni trovò nelle orga-
nizzazioni operaie, nei sindacati dei lavorator i
non solo comprensione, ma deciso appoggio ,
anche quando potenti alleati della prima
ora lo lasciarono solo trasformando il piano
in schema, poi in previsione, poi in stralcio
di previsione, finché esso scomparve in u n
modo pressoché totale .

Lo stesso atteggiamento viene tenuto
dalle organizzazioni sindacali anche nei ri-

guardi dei vari tentativi di programmazion e
economica, assicurando la loro responsabil e
partecipazione .

Il ministro del bilancio, senatore Medici ,
ha definito la politica dei redditi come quell a
capace di conciliare i quattro obiettivi fon-
damentali: sviluppo economico, alto livello
di occupazione, equilibrio della bilancia de i
pagamenti, stabilità dei prezzi . Sono eviden-
temente obiettivi importantissimi, ma è ne-
cessario inserirne un quinto, e cioè la migliore
distribuzione del reddito prodotto con spe-
ciale riguardo per le categorie a redditi più
bassi .

Qui sta il problema centrale e sul qual e
nascono spontanei numerosi interrogativi .
Hanno beneficiato i lavoratori, ed in misur a
adeguata, ai successi dello sviluppo econo-
mico di questi anni ? Gli aumenti salarial i
sono stati aumenti reali oppure semplice-
mente nominali ? È stato almeno rispettato
il rapporto produttività-salari? A quest i
interrogativi di fondo si aggiungono altri e
forse non meno importanti che nascono dalla
particolare situazione economica nella qual e
si trova il nostro paese. Le difficoltà che s i
riscontrano oggi e che sono documentate da l
rialzo dei prezzi, ad esempio, da un certo
slittamento di tipo inflazionistico, dall 'anda-
mento negativo della bilancia dei pagamenti ,
in particolare della bilancia commerciale, son o
dovute, come afferma qualche autorevole per-
sonaggio, proprio all'aumento eccessivo de i
salari che hanno superato – si dice – l ' incre-
mento della produttività, mettendo in seri e
difficoltà le capacità competitive dei nostr i
prodotti all ' interno ed ancor più all 'estero ?

Le organizzazioni democratiche dei lavo-
ratori hanno sempre sostenuto il principi o
che nella fase di sviluppo del nostro paese i
salari debbono seguire la curva della pro-
duttività .

Per tener fede a questo importante prin-
cipio l'intera contrattazione sindacale venn e
ristrutturata : dalle massicce e generali ri-
chieste dei primi anni si è passati proprio a
richieste e a contrattazioni articolate ai var i
livelli generali, di settore, aziendali, così d a
seguire nel modo più aderente possibile l a
formazione del reddito .

Non è, questo, un principio assoluto ,
valido sempre ed in qualsivoglia momento ;
non è un principio assoluto perchè si potrebb e
anche pensare (ed io direi si dovrebbe pen-
sare) di verificare e magari mutare la bas e
di distribuzione del reddito assunta come pun-
to di partenza : chiedersi cioè, ad esempio ,
se sia giusto che al capitale debba sempre
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andare quella data percentuale del reddit o
totale oppure una percentuale inferiore . Co-
munque, è opportuno che almeno gli organ i
politici e di Governo abbiano a riconoscere
tale principio in attesa che lo facciano anche
i settori imprenditoriali .

È stato rispettato questo principio ? Op-
pure la forza contrattuale dei sindacati de i
lavoratori ha ottenuto in Italia nel recente
passato una quota di reddito tale da pregiu-
dicare una sufficiente accumulazione di capi -
tali e quindi le possibilità di investimento ?
Oppure l 'aumento dei salari non ha aumen-
tato i costi dei vari prodotti in misura tal e
da diminuire la capacità competitiva dei no-
stri prodotti sui mercati esteri ? È una seri e
di interrogativi che, iniziatasi dopo la rela-
zione del governatore della Banca d'Italia ,
si è andata sviluppando ed estendendo fino
a far richiedere da qualche parte perfino i l
blocco dei salari proprio come misura antin-
flazionistica .

Una analisi molto accurata è stata com-
piuta dall'Istituto centrale di statistica e
pubblicata nel fascicolo Il valore aggiunto delle
imprese nel periodo 1951-1959 . Si tratta di
un tempo sufficientemente lungo per valu-
tare i singoli fenomeni .

Dall'esame dei dati relativi all'industria
manifatturiera nel suo complesso si desum e
che il valore aggiunto in percentuale de l
fatturato è passato dal 36 per cento nel 195 1
al 33,5 per cento nel 1959, mentre i salar i
in percentuale del valore aggiunto sono stat i
del 66,7 per cento nel 1951 e del 66,4 per
cento nel 1959 .

La diminuzione del valore aggiunto rispet-
to al fatturato può trovare la propria spie-
gazione in una più vivace concorrenza ne l
campo produttivo, in un miglioramento tec-
nologico dei vari cicli con la conseguente di-
minuzione dei costi .

Rimane invece pressoché costante la quota
salari rispetto al valore aggiunto. Nonostant e
l'incremento del capitale fisso per unità lavo-
rativa, i salari hanno pertanto assorbito
una percentuale costante a lungo andare de l
valore aggiunto prodotto dall'industria nella
sua totalità .

Sembrerebbe a prima vista che la voce
salari, rimasta a percentuale costante rispet-
to al valore aggiunto che, a sua volta denun-
cia una flessione, rappresenti una distribu-
zione del reddito più vantaggiosa nei ri-
guardi della voce salari rispetto a quell a
dei profitti . Si tratta di vedere però, in un
giudizio più completo, se questa miglior con -
dizione è obiettivamente ragguagliata ad un

numero eguale di lavoratori ovvero ad u n
numero maggiore, cioè prendere in consi-
derazione non il binomio salario-profitto ,
ma il trinomio profitto-salario-occupazione .
Se la quota salari è rimasta costante, ma i l
numero dei lavoratori è aumentato, è evi-
dente che il salario pro capite risulta dimi-
nuito rispetto al passato .

I dati più recenti ci dimostrano la veridi-
cità di tale affermazione . Dal 1953 al 1962 ,
mentre il reddito nazionale è più che rad-
doppiato, passando da 10 .668 miliardi a
23.655 miliardi di lire, con un incremento del
122 per cento, il reddito da lavoro dipendente
è passato nello stesso periodo da 4 .649 miliard i
di lire a 10.505 miliardi, con un increment o
del 125 per cento. Sicchè, mentre nel 1953 i l
reddito da lavoro dipendente rappresentava
il 43,5 per cento del reddito distribuito, nel
1961 esso partecipava alla distribuzione de l
reddito nazionale per il 42,7 per cento e ne l
1962 per il 44,6 per cento .

Però, se si valuta che il numero dei lavo-
ratori dipendenti negli ultimi anni è passato
da 17,3 a 19,9 milioni, che nel periodo i n
esame si è assistito ad un cospicuo trasferi-
mento dall 'agricoltura verso l'industria o i
servizi, che è variata la composizione della
classe lavoratrice, essendo aumentato il nu-
mero degli impiegati dal 15,02 per cento
al 20,58 per cento, che in genere è migliorata
la qualificazione media degli operai, si com-
prenderà allora come lo sviluppo del sistema
è stato reso possibile negli anni trascors i
non tanto da una migliorata partecipazion e
dei lavoratori già occupati alla ripartizione
del reddito prodotto, quanto dall 'aumentato
numero dei lavoratori occupati .

La piena occupazione è certamente uno
degli obiettivi più importanti di politica eco-
nomica in una società democratica, ma i l
suo prezzo in Italia è stato pagato prevalen-
temente dai lavoratori già occupati, mentre i
profitti, specie gli alti profitti, sono ulterior-
mente aumentati. L' Italia presenta ancor a
in misura notevole il settore degli alti pro -
fitti ed una massa di salari molto bassi . La
politica dei redditi ha funzionato, sì, ma
in un'unica direzione : le statistiche dimostrano
che i profitti sono aumentati, mentre il livell o
medio salariale per ogni operaio è diminuito .

La distribuzione di questi redditi pon e
in risalto una grave sperequazione, denun-
ziando l'esistenza di fasce di redditi depress i
in modo intollerabile sul piano sociale, umano ,
morale. Secondo una stima fornita alla com-
missione nazionale per la programmazione
economica da parte del Centro studi e piani
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economici, nel 1960 il 20 per cento delle
famiglie agricole italiane aveva consumi pro
capite annui inferiori a 105 mila lire ed il 2 0
per cento delle famiglie extra agricole aveva
consumi pro capite inferiore a 193 mila lire .

evidente che una migliore redistribuzione
porterebbe alla elevazione dei redditi annui ;
e sono comunque da ricordare anche i redditi
ormai statici (o che si innalzano ad ogni com-
petizione elettorale) e cioè quelli dei citta-
dini pensionati, inabili od invalidi .

Comunque, sul problema generale della
distribuzione del reddito, problema non fa-
cile anche ai soli fini dell ' indagine, sì può
affermare che, considerata l'industria com e
un tutto, il salario medio espresso in termini
reali è aumentato per buona parte del decenni o
ad un ritmo inferiore e, solo forse ora ed in
limitati settori, ad un ritmo pari a quello
del prodotto netto per .addetto, pure espresso
in termini reale .

Un altro fatto occorre altresì tener pre-
sente: gli aumenti di salario verificatisi i n
questi ultimi due anni e che, a sè considerati ,
possono avere superato in casi limitatissim i
gli incrementi di produttività verificatis i
nello stesso periodo, sono dovuti agli aument i
per rinnovo dei contratti di categoria scadut i
in quel periodo, che però riguardano temp i
superiori ad un biennio o ad un triennio .
Il paragonare questi aumenti che scattano co-
me frutto di un periodo pluriennale agli in-
crementi di produttività di un solo anno
costituisce certo un esempio di scarsa seriet à
scientifica o, peggio, di mala fede .

Fu proprio questo ritardato adeguamento
dei salari uno dei fattori determinanti il gran -
de successo in termini competitivi della nostr a
produzione sui mercati internazionali .

La statistica, relativa al 1960-62, fornita
da un organo certamente non sospetto quale
la C. E. C. A. (organismo che vede la parteci-
pazione ai massimi livelli dei tre poteri :
governi, imprenditori, lavoratori) sui salari
orari reali comprensivi anche delle voci
cosiddette indirette (oneri sociali, previden-
ziali, festività infrasettimanali, ecc .), e rife-
rita a 14 settori merceologici fra i più impor -
tanti dei vari paesi della comunità (Italia ,
Germania occidentale, Belgio, Francia, Olan-
da), vede i salari del nostro paese per la
categoria degli operai occupare l'ultimo posto
in ben 13 settori sui 14 considerati . Dobbiamo
concludere – ed è la seconda conclusione
piuttosto amara – che il miracolo economic o
di cui la classe imprenditoriale mena vanto è
stato pagato in particolare dai lavoratori

italiani. Le cifre parlano un linguaggio
inconfutabile .

La particolare congiuntura in atto h a
ulteriormente peggiorato la situazione de i
cittadini a reddito fisso (lavoratori, pensio-
nati, ecc .) . L'aumento del costo della vita i n
genere ha superato gli aumenti salariali ,
cosicché la capacità d'acquisto si é ulterior-
mente ridotta. Alcune voci di spesa hanno
raggiunto cifre astronomiche e la scala mo-
bile non è in grado di rincorrere questi au-
menti .

Gli andamenti del costo della vita in
generale e degli affitti sono rappresentativi .
Non considero i dati di Milano ma quelli d i
Torino che mi sembrano sufficientemente va-
lidi a descrivere la situazione delle grandi citt à
per lo meno del triangolo industriale . Il costo
della vita ha registrato i seguenti aumenti
percentuali :

	

agosto 1960-agosto

	

1961, 2,5 ;
agosto 1961-agosto 1962, 7,35 ; agosto 1962-
agosto 1963,

	

8,41 . Ed ecco la voce affitti
per lo stesso periodo sopra considerato :
1960-1961, 9,8 ; 1961-1962, 12,3 ; 1962-1963 ,
14 per cento .

S'impone la classica domanda : che cosa
fare ? Vi è un pericolo d'inflazione, si teme
d'altra parte una deflazione ed una stasi i n
alcuni settori produttivi. Come difendere
questo benedetto potere d'acquisto dei lavo-
ratori che in un sistema di assoluta libert à
paga le spese in prima istanza rispetto a d
altre voci e ad altri settori sociali ?

Onorevole ministro, è assolutamente indi-
spensabile una pronta azione di difesa, d i
stabilizzazione specie per alcune voci impor -
tanti dei bilanci familiari . Ricordo anzitutt o
il problema dei canoni di affitto . In alcune
situazioni (purtroppo non sono poche) questa
spesa raggiunge il 40-50 per cento dell'intero
salario. Occorre intervenire con decisione
anche perché ci si trova di fronte ad un'ampi a
manovra speculatrice che difficilmente s i
riuscirà a bloccare con il semplice strument o
fiscale. Il provvedimento approvato -in quest i
giorni dalla Camera (e mi pare oggi stesso
dal Senato), che praticamente blocca gl i
sfratti, è certamente importante e capace d i
evitare situazioni a volte molto tragiche .
Il Governo ha dimostrato la propria buona
volontà presentando alcuni giorni fa un piano
straordinario aggiuntivo per l'edilizia popo-
lare specie per le zone di massima immigra-
zione ; ma tutto ciò non è sufficiente . È indi-
spensabile in questo settore instaurare condi-
zioni e provvedimenti già sperimentati i n
altri settori, come l'istituzione dell'equo ca-
none. Questo istituto, oltre che fissare gl i
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affitti a livelli possibili, può costituire proprio
un provvedimento antinflazionistico senz a
per questo rappresentare un'eccessiva morti-
ficazione per l'iniziativa privata . Si tratta d i
garantire un giusto profitto anche ai capital i
che verranno investiti nel settore senza per ò
raggiungere le cifre iperboliche, frutto di ver o
strozzinaggio e della più spietata speculazione .

Onorevole ministro, lunedì scorso a Mi-
lano le organizzazioni sindacali hanno indett o
una manifestazione di protesta contro quest o
grave fenomeno . Debbo dire che da tempo
non si vedevano riunioni di lavoratori cos ì
numerose ed imponenti . Erano operai ed
impiegati, e si sa quanta fatica si deve af-
frontare per far scioperare gli impiegati o
anche semplicemente portarli in piazza con
un cartello di protesta . Operai, impiegati dei
vari settori si sono mossi chiedendo giustizia ,
chiedendo di poter possedere od almeno
usufruire di questo bene indispensabile che è
la casa. Non ci si può accontentare certo
del blocco degli sfratti, misura di emergenza
per i casi più gravi; è indispensabile un
provvedimento radicale e organico, capace
di porre ordine nel delicato settore .

Il ministro della giustizia ha promesso
la massima sollecitudine per la messa a punto
dell'equo canone . Non può mancare per
questo impegno anche la sensibilità e la volont à
politica del ministro del lavoro perché s i
faccia presto e si faccia bene .

Signor ministro, sempre sul problema
della casa, le ricordo l'applicazione della
legge n . 60 del 1963, cioè del «piano decennal e
per la costruzione di case per i lavoratori ».
Questa legge, che tanto entusiasmo e aspet-
tative ha suscitato nel paese, è ormai vecchi a
di 6-7 mesi, ma non è ancora entrata in at-
tuazione. Conosco le sue sollecitazioni perché
l'iter legislativo e la formulazione del regola-
mento fossero attuati nel più breve tempo pos-
sibile ; so del suo impegno personale per sol-
lecitarne la messa in moto . Ma sono passat i
ormai molti mesi e non è difficile affermare che
purtroppo, dato l'aumento dei prezzi verifi-
catosi nel periodo sia per quanto riguarda i
terreni sia per quanto riguarda i materiali d a
costruzione, Io sviluppo potenziale previst o
(1.000 miliardi per 1 milione 200 mila vani )
ha già subito una decurtazione di almeno i l
20 per cento. Ulteriori ritardi sarebbero vera -
mente deleteri .

La seconda voce della spesa che occorre
vigilare è quella relativa ai prodotti alimentari .
Siamo tutti d'accordo che in questo settore
incidono fattori non dominabili dall'intelli-
genza e dalla forza dell'uomo e che quindi

un'annata agraria sfavorevole è una calamità
per tutti, ed è impossibile evitarne i male-
fici effetti . Si potrebbe dire però, e molto ,
della politica verso questo settore, che spesse
volte ha assunto più valore assistenziale che
di riforma e quindi non è stata sufficiente -
mente valida in termini di produttività . Vo-
glio chiedere pertanto al Governo, e in parti-
colare a lei, signor ministro, rappresentante
in seno al Governo del mondo dei lavorator i
e quindi dei consumatori, se si intenda operare
anche in questo settore con una certa decisione .
Siamo in attesa di quanto il Governo deci-
derà nella prossima settimana, continuando
l'esame iniziato in questi giorni dei problemi
del costo della vita, dei costi di distribuzione ,
ecc. Il ministro Medici lo ha annunziato ieri
in sede di Commissione . Speriamo che in-
tervenga un provvedimento decisivo a questo
riguardo, perchè è da tanto tempo che si parla
di provvedimenti calmieratori del costo della
vita e dei costi di distribuzione, incidenti
sulla vischiosità dei prezzi all'ingrosso e dei
prezzi al minuto, ma non vediamo alcuna line a
risolutiva .

Ritengo che anche in questo campo, com e
nel settore degli affitti, debbono essere pre-
viste misure più rigide, perchè ci troviam o
anche qui davanti a situazioni di vera spe-
culazione o comunque a strutture statiche ,
pigre, che « mangiano » con la propria vischio-
sità eventuali dirninuzioni di costo verifi-
catisi nel campo industriale o della tra-
sformazione o anche per diminuzioni di daz i
doganali dovute a massicce importazioni .
La differenza degli incrementi tra i prezzi
all'ingrosso e quelli al minuto verificatisi i n
questi ultimi anni ne è la prova .

Signor ministro, fa parte delle sue compe-
tenze anche il settore della cooperazione :
ecco un campo di preciso, immediato inter-
vento . In altri paesi l'intero settore della
distribuzione è pressoché realizzato in forma
cooperativistica con evidenti e tangibili ri-
sultati per tutti : produttori, distributori, con-
sumatori . La realizzazione di una organic a
rete di distribuzione basata su criteri coope-
rativistici è un obiettivo urgente e definitivo :
non ha solo efficacia congiunturale, ma rap-
presenta la soluzione migliore e integral e
del problema della distribuzione .

Così è necessario, almeno per questo pe-
riodo congiunturale, prendere in considera-
zione anche provvedimenti certamente più
pesanti, da adoperarsi quindi con estrem a
cautela ma da non scartarsi aprioristicamente ,
come ad esempio un certo controllo selettivo

dei prezzi .
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Non sono mai stato un ammiratore della
politica del generale De Gaulle, anche se
ritengo opportune certe sue misure di mi-
glioramento dell 'efficienza tecnica dei var i
organi dello Stato, sempre che esse non
siano viziate dall'accettazione dei princip i
della tecnocrazia, che sotto molti aspetti è
una diversa forma di dittatura. Gli ambient i
di destra del nostro paese, non ultimi quell i
economici, hanno però sempre guardato a
quella politica – ivi compresa quella econo-
mica e finanziaria formulata dal banchier e
Pompidou – come a un modello . Ebbene,
nei provvedimenti previsti per l 'azione di
« stabilizzazione francese » trova posto propri o
una energica azione di controllo selettivo de i
prezzi . È inutile dire che su questa parte gl i
ambienti economici di casa nostra hanno gi à
formulato giudizi negativi . Non entro ne l
merito : vedremo i risultati; ma è certo che
quella politica, fatta da quel gruppo politico
e finanziario, suffragata da un complesso d i
tecnici dei vari settori la cui capacità è da
tutti riconosciuta a livello internazionale ,
prevede, almeno in via provvisoria, proprio
questa azione di controllo .

D'altra parte, non riesco proprio a com-
prendere perché alcuni settori-chiave, com e
quello alimentare (che specie per le carni e
i grassi incide notevolmente sul costo dell a
vita), non debbano essere maggiormente se-
guiti e controllati, impedendo ascese pauros e
dei prezzi e vere speculazioni .

Questo controllo è poi addirittura impo-
sto, anche in termini morali oltre che econo-
mici, dal fatto che per quei prodotti sono
stati adottati provvedimenti particolari che
già gravano sulla comunità nazionale, come
l 'esenzione doganale o l ' importazione agevo-
lata. È un problema grave e delicato, lo ri-
conosco ; ma, ritengo, onorevole ministro, che
oggi sia necessario affrontarlo . Sono le buste
paga dei nostri lavoratori che costantement e
si assottigliano in termini di capacità d i
acquisto, anche se si ingrossano in termin i
puramente quantitativi .

È comunque indispensabile almeno un
maggiore coordinamento nel settore . Ricor-
diamo tutti quanto si è verificato per un
genere alimentare di prima necessità, lo
zucchero, del quale si è a più riprese recente-
mente occupato il Parlamento . Ad un dato
momento questo prodotto è risultato intro-
vabile sul mercato e si è ricreata, come pur-
troppo capita sempre in casi del genere, l a
classica « borsa nera » . Alcune variazioni ne l
mercato internazionale, riguardanti alcun i
paesi grandi produttori, hanno certamente

contribuito a turbare il mercato; ma caus a
non ultima del fenomeno è stata la carenz a
di una precisa politica . Infatti il Ministero
dell 'agricoltura aveva provveduto, e fors e
giustamente per la sua parte, a ridurre la
superficie coltivabile a bietola, perché l a
nostra produzione non era in condizioni d i
concorrenza: e fin qui tutto bene . D'altra
parte, e anche qui fortunatamente, il con-
sumo interno di questo prodotto è in conti-
nuo aumento . Ci siamo quindi trovati dinanz i
ad un aumento della domanda e ad una di-
minuzione della produzione interna . La solu-
zione era evidente, era unica, era solare :
predisporre l'importazione, scaglionata in mo-
do tempestivo, secondo le certe esigenze della
domanda . E invece la carenza di coordina -
mento ha provocato la rarefazione di quest o
prodotto e conseguentemente l 'ascesa del
suo prezzo a danno dei consumatori e util i
ingiustificati per alcune grosse combinazion i
commerciali difficilmente vulnerabili, am-
messo k;he lo si voglia fare, sul piano fiscale .

Alcuni mesi prima lo stesso fenomeno s i
era verificato per un altro importante gener e
alimentare, il burro .

Forse mi dirà, onorevole ministro, ch e
questa è politica economica generale, d i
competenza di altri dicasteri . Non condivido
questa i concezione che, se anche non è stata
espressa da lei, lo è stata da qualche altr o
collega . Ieri, nella Commissione bilancio, oltre
ai ministri del bilancio e del tesoro, avrebb e
dovuto', essere presente anche lei, in rappre-
sentanZa della grande massa dei lavoratori .

Ci siamo sentiti dire, ed il Governo ier i
lo ha ripetuto, che l 'attuale situazione pre-
senta alcuni aspetti effettivamente preoccu-
panti sul piano tecnico-economico ; ed ella ,
onorevole ministro, è certamente fra i prim i
a condividere tali preoccupazioni, perch é
pensa alla grande massa dei lavoratori e alle
loro famiglie, che di questa situazione fanno
le spese e che comunque non hanno margin i
di riserva, come altri settori della nostra
società (quei settori che forse hanno provocato
questi difficili momenti) . Certamente si deve
ascrivere ai grossi gruppi finanziari il grave
fenomeno che gli economisti, con termine pe r
me troppo elegante, chiamano « esportazion e
di capitali » e che contribuisce tuttora i n
modo estremamente grave ad appesantire l a
situazione finanziaria ed economica del nostro
paese .

Ieri nella Commissione bilancio, nel cors o
della discussione sulla situazione economica ,
il ministro del tesoro ha usato parole corag-
giose e nello stesso tempo gravi verso questi
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altri settori . Le riporto sostanzialmente :
l'esportazione di capitali è fenomeno di vera
irresponsabilità, che denuncia una mancanza
assoluta di solidarietà verso la nazione, com-
piuta, e questo è ancora più grave, da un a
classe dirigente che rivendica la dignità d i
adempiere ad una funzione pilota .

Parole pesanti, coraggiose ma anche esatt e
e necessarie sempre, in particolare in quest o
momento . A queste dichiarazioni del mini-
stro del tesoro si deve associare l' intero
Governo, non solo nella denuncia ma in un a
efficace azione di repressione . Una società s i
dimostra veramente democratica non nell a
misura in cui lancia invettive, ma nella mi-
sura in cui, esaminati certi fatti biasimevoli ,
ha anche la capacità di elaborare soluzion i
ed esprimere la forza politica per at-
tuarle .

I lavoratori democratici, e permette -
temi in questo momento di parlare anche a
nome dei lavoratori cristiani organizzati nell e

Acli » (più di un milione di unità), appunto
perché democratici e cristiani, hanno sempre
sostenuto e difeso questi principi fondamen-
tali del vivere comune . In questo precis o
momento, nel luogo più solenne e più impor-
tante della vita civica del paese, il Parla-
mento, ritengono di dover far sentire la
loro voce di denuncia e di deplorazione contro
questo costume e questi atti, che sono con-
trari ai principi della nostra morale prima
che della nostra ideologia politica e atten-
tano alla vita della comunità perché vanno
proprio contro il supremo principio di soli-
darietà che sta alla base della nostra etica
personale e sociale . Si illudono quei settori
nel pensare che, così facendo, si combattono
le posizioni estremiste di destra e di sinistra .
Di fatto essi vengono a costituire i migliori
alleati della tanto temuta crescita di quelle
forze politiche .

Questo agire in termini economico-finan-
ziari non è altro che la traduzione modern a
di una delle più gravi colpe : defraudare la
mercede agli operai . Coprire questo atteggia-
mento con parole nuove o addirittura co n
teorie economiche non diminuisce la gravit à
della colpa, anzi la colora e l'appesantisce
con un atteggiamento farisaico .

Parole di solidarietà, di comunione son o
state anche recentemente pronunciate d a
un'alta cattedra ; fra poche ore si riaprirà
la grande assemblea concilia,re proprio all a
insegna di questo impegno comunitario ; ser-
vano queste parole e fatti a richiamare cia-
scuno al proprio senso di responsabilità ed ai
doveri sociali nascenti dal proprio stato .

Così si vince anche Ia battaglia per l a
democrazia e per la libertà, proprio nella
misura in cui ognuno si impegna per il bene
comune .

Il Presidente del Consiglio ha parlato do-
menica sugli stessi argomenti in termini po-
litici, invitando alla serenità, ad un sano ot-
timismo e altruismo che, appunto perché
sano, è basato non su illusioni o speranze, ma
su fondamenti certi .

Gli indici economici di questi ultimi mes i
sembrano più rassicuranti. L'indice gene-
rale della produzione industriale, calcolat o
dall'Istituto centrale di statistica con bas e
1953 uguale a 100, è risultato nel mese d i
luglio 1963 pari a 251,2, segnando un aumento
del 6,2 per cento rispetto al mese precedente
e dell'8,9 per cento rispetto al mese di lugli o
e dell'anno 1962 . Nei primi sette mesi de l
1963 l'indice della produzione industrial e
è stato 239,7, con un aumento dell'8,3 ri-
spetto ai primi sette, mesi del 1962 . Gli indic i
delle industrie estrattive, di quelle manifet-
turiere e di quelle elettriche e del gas confer-
mano questo andamento .

Occorre però anche agire . Non ritengo
che i primi provvedimenti già elaborati da l
Consiglio dei ministri abbiano portata tale
da correggere la situazione e stimolare i l
progresso . Voglio sperare che nella prossima
riunione altri e più incisivi provvediment i
vengano annunciati anche sulle linee emers e
da questo dibattito e che, ne sono convinto ,
trovano in lei, signor ministro, un amba-
sciatore sensibile convinto e tenace . I lavo-
ratori, l'intero paese attendono con fiducia
questa precisa azione .

Sotto la luce di una politica tendente a
contenere i consumi oltre che volta all'otte-
nimento dell'obiettivo principale, la realiz-
zazione concreta di una maggior giustizia di-
stributiva, si inserisce l'iniziativa del- cosid-
detto « salario contrattuale », contro il quale
si è pronunciato oggi l'onorevole Santi co n
argomentazioni (chiedo scusa all'onorevole
Santi, al quale va la mia più larga stima )
che non mi hanno convinto .

Noi rivendichiamo come movimenti di la-
voratori il diritto di contrattare liberament e
tutto quanto è attinente ai rapporti di lavoro
sulla base di una tutela generale codificat a
in termini legislativi dei diritti della person a
umana anche all'interno delle fabbriche . Su
questa scia si pone, ad esempio, la propost a
di legge che sarà presto ripresentata sulla
giusta causa nei licenziamenti .

Questa contrattazione prevede appunto ,
come uno dei primi obiettivi, proprio la di-
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stribuzione ai vari livelli dei redditi . Allora
io mi domando : se su questa strada i lavo-
ratori e le loro organizzazioni dovessero rite-
tenere che in una particolare fase dello svi-
luppo economico, o più limitatamente in un a
determinata congiuntura, fosse opportun o
non incrementare i consumi, ma aumentare
gli investimenti, perché questo non potrebb e
o non dovrebbe essere ritenuto possibile, o
meglio ancora, frutto di maggiore senso di re-
sponsabilità, e tale da riuscire in un period o
nemmeno eccessivamente lungo, di concreto ,
reale vantaggio per il singolo lavoratore e per
l'intera società ? Il sindacato e i moviment i
operai non fanno solo azione rivendicativa ,
ma devono adempiere, come qualsiasi altr o
organismo democratico, anche all ' important e
azione di indirizzo dello sviluppo economic o
del paese. Tutta la storia del moviment o
operaio, la nostra storia, la vostra storia, è
piena di questi atteggiamenti che hanno fatto
maturare l'intera classe operaia, inserendo gl i
specifici obiettivi nel quadro più vasto de l
bene comune .

Libera contrattazione, libera scelta : che
cosa dunque temere ? Condivido alcune diffi-
coltà tecniche di applicazione ; ma su questo ,
onorevole Santi, ampia discussione, che però
non deve impedire di ricercare metodi nuov i
per le nuove realtà sociali ed economiche
che nascono in una comunità moderna .

Il movimento politico al quale ho l'onore
di partecipare, come pure gli altri organismi
sociali e sindacali, sono fermissimi sui principi ,
ma completamente aperti alle modalità tecni-
che di applicazione che sono per propria
natura legate al tempo e quindi contingenti .
E per non dare nemmeno la più lontana im-
pressione che con ciò si voglia (non sapre i
nemmeno in quale modo) ledere il minimo
diritto dei lavoratori, dirò, ad esempio, che
proprio la nostra dottrina sociale cristiana ,
esplicitamente enunciata nella meravigliosa
enciclica di Papa Giovanni XXIII Mater e t
magistra, arriva ad affermare che i lavora -
tori devono non solo partecipare in modo
adeguato alla distribuzione degli utili della
impresa, alla conduzione della stessa, ecc . ,
ma devono acquisire, come diritto naturale ,
il diritto di proprietà per la loro quota-parte
anche sull 'autofinanziamento, perché è frutto
anch'esso dell'azione congiunta tra capitale
e lavoro .

Se riuscissimo almeno in questa prim a
parte: « acquisire diritto di proprietà e quindi
di decisione su questa aliquota di capitali » ,
non sarebbe un passo innanzi, un vero pass o
qualitativo nei rapporti all'interno dell'im -

presa tra datori di lavoro e lavoratori e sin-
dacati ?

Pregherei, pertanto, in particolare i col -
leghi socialisti e i colleghi sindacalisti dell a
C . G. 1 . L. a non volere stroncare con atteg-
giamenti aprioristici queste proposte di rin-
novamento. Altre volte (e non lo dico pe r
polemica, ma solo per documentazione) pro-
prio sul piano contrattuale (ad esempio, l a
famosa contrattazione articolata) hanno do-
vuto riconoscere che le loro posizioni erano
ormai vecchie e quindi superate, ed hanno
abbracciato le nostre tecniche e le nostre
politiche, quelle politiche che all'inizio ave-
vano forse osteggiato .

A questo punto vorrei dire qualche parol a
nei riguardi del gruppo liberale . Non riesco
proprio a capire la validità delle argomenta-
zioni di parte liberale, tendenti ad addossare
alla politica nuova, quella di centro-sinistra ,
le cause dell'attuale situazione economica .

Ieri l'onorevole Ferioli, vicesegretario na-
zionale del partito liberale italiano, ha affer-
mato che questa politica ha condotto all a
rottura della positiva tendenza allo svilupp o
economico che ha caratterizzato il decenni o
1951-61 e ha impedito di fatto la trasforma-
zione del miracolo economico in miracolo
sociale, ed ha addossato una buona parte d i
queste responsabilità al provvedimento d i
nazionalizzazione dell'energia elettrica .

Non riprendiamo la discussione su quest o
specifico argomento, per non fare tort o
all'intelligenza dei colleghi anche di part e
liberale. Il costo economico di quella ope-
razione, è già stato dimostrato a chiare note ,
non ha inciso sul mercato ín Italia, come no n
ha inciso negli altri paesi, ad economia libe-
ralizzata più della nostra (vedi Inghilterra e
Francia), che la stessa operazione hanno
fatto prima di noi con una scelta che no n
hanno alcuna intenzione di rivedere. E sono
i conservatori, non i laburisti, in Inghilterra
ed è il generale De Gaulle, con i suoi tecno-
crati, in Francia .

Comunque, ammesso che questo provve-
dimento abbia avuto deí riflessi psicologici
negativi sul mercato economico-finanziario ,
perché i colleghi liberali, l'onorevole Mala -
godi e l'onorevole Ferioli, non uniscono l a
loro voce a quella del Presidente del Consi-
glio, dei ministri finanziari, alla nostra po-
vera voce perché il mondo finanziario no n
continui nell 'azione veramente delittuosa
della fuga dei capitali all'estero ? In un
regime democratico, l'opposizione, se vuol e
essere democratica, deve sì denunciare, ma
anche collaborare affinché gli errori vengano
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il più possibile ridotti in termini numerici e la più esatta, quella che permetterà di sal -
in termini di gravità . Un atteggiamento di- vare la libertà e la democrazia nel nostro
verso non è certo degno delle cosiddette alte paese, ma anche la sola capace di realizzare
tradizioni democratiche a cui il partito
liberale italiano fa sovente ricorso, anzi è l o
strumento più efficace per la instaurazione
di sistemi eversivi .

L ' onorevole Feriolí è andato a scomodare
í sindacati tedeschi riportando una loro deci-
sione in fatto di nazionalizzazioni . A part e
che il settore elettrico anche nella Germania
Occidentale è, nella sua grande maggioranza,
nelle mani degli enti pubblici (Stato-Lànder-
comuni, ecc.), sarebbe facile dire che anch e
noi non facciamo delle nazionalizzazioni un
mito, un feticcio, ma solo uno strument o
ritenuto utile per alcuni settori e in alcuni
momenti per garantire stabilità e progresso .

In questo caso, ci sentiamo molto più
vicini ai loro fratelli conservatori ingles i
piuttosto che ai liberali italiani . Comunque,
quando anche in Italia i lavoratori, le loro.
famiglie potranno godere di un tenore d i
vita quale quello esistente in Germania o
in Inghilterra, può darsi il caso che anche
noi sí cambi certe scelte di politica econo-
mica fatte oggi .

Ma le paure sollevate qui e fuori di qui dal
partito liberale italiano e dai grandi centr i
di potere economico non risultano giustifi-
cate ad un esame sereno sui diversi piani ,
anche su quello puramente economico ; i l
loro atteggiamento allarmistico che ha as-
sunto toni addirittura barricatieri, risult a
anzi negativo e non contribuisce certo alla

soluzione dei problemi che dicono di vole r
risolvere .

Questo accanimento spinge ad un'ultima
valutazione politica . Sembra proprio che i l
partito liberale italiano e i gruppi economici ,
data ormai per perduta sul terreno squisita-
mente politico la loro battaglia contro i l
centro-sinistra, constatando come, con tutt e
le cautele e le prudenze che l'argoment o
impone, il partito di maggioranza decide d i
continuare nella strada della convergenz a
con gli altri partiti — partito socialdemo-
cratico, partito repubblicano e partito so-
cialista italiano — vogliono spostare il ter-
reno della lotta con ogni mezzo anche sul
piano economico, aumentando le difficolt à
effettive del momento, creandone nuove e
promuovendo una potente azione nell'opi-
nione pubblica di allarmismo, di preoccu-
pazione, di sfacelo .

La democrazia cristiana non sottovalut a
le difficoltà, anche le nuove, ma è convint a
che la strada scelta a Napoli è la più sicura e

una vera politica di progresso economico e
sociale.

Ricordino questo i colleghi delle vecchi e
e vogliamo sperare future alleanze di centro-
sinistra; lo ricordino i colleghi socialisti ,
specie gli esponenti del mondo del lavoro .
I lavoratori sperano molto nelle future pos-
sibilità politiche : a noi tutti la responsabi-
lità di renderle concrete . (Applausi al centro —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Naldini. Poiché non è presente, s i
intende che abbia rinunziato .

iscritto a parlare l'onorevole Colasanto .
Ne ha facoltà.

COLASANTO. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, ho preso la parola per richia-
mare l'attenzione del Parlamento e del Go-
verno sui problemi della cooperazione, set-
tore che necessita di una chiara politica da
parte di tutte le amministrazioni pubbliche
o con capitale pubblico, interessate nel set-
tore stesso .

Il punto di partenza è l'articolo 45 dell a
nostra Costituzione : « La Repubblica ricono-
sce la funzione sociale della cooperazione a
carattere di mutualità e senza fini di specula -
zio .— privata . La legge ne promuove e favo-
risce l'incremento con i mezzi più idonei e
ne assicura, con gli opportuni controlli, i l

carattere e le finalità ».
La cooperazione sviluppa la sua funzione

sociale sopprimendo lo sfruttamento impren-
ditoriale, trasferendo il profitto imprendito-
riale dai detentori del capitale ai produttor i
del reddito, abituando i lavoratori alla respon-
sabilità dell'autogoverno imprenditoriale, all a
piena solidarietà di gruppo, alla ricerca de l

proprio bene comune, a valutare i fenomeni
economici risalendo dalle esperienze del loro

modesto gruppo a quelle di gruppi sempre
maggiori sino a comprendere l'intera econo-
mia nazionale .

Le cooperative sono, in primo luogo ,

associazioni di persone e poi di capitali . Quiv i
l'uomo con i suoi interessi anche morali pre-
vale sulla parte materiale : e questa preva-
lenza è resa più evidente, più completa da l

principio di mutualità e della piena, innegabil e

procedura democratica per la nomina de i
consigli di amministrazione .

Le nuove situazioni, create dal progress o

tecnico ed economico, impongono modifiche

di dimensioni e di strutture complementari ;
ma i principi della mutualità e dell'autogo -



Atti Parlamentari

	

— 2004 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 27 SETTEMBRE 1963

verno democratico e della piena libertà e d
indipendenza delle cooperative, rispetto alle
forze esterne, rispetto anche agli enti pub-
blici ed allo Stato, non possono vulnerarsi .

Le cooperative appartengono e devon o
appartenere solo ai cooperatori . Esse, anche
per la mutualità fraterna che permea e dev e
permeare l'azione dei dirigenti, non potreb-
bero mai diventare oggetto di speculazion e
personale : devono rimanere azione di gruppo ,
volta sola agli interessi del gruppo, anche
quando la loro azione si articoli in attività
più vasta e si rivolga ad interessi sociali d i
comunità maggiori .

Il tenere saldi questi principi non ha
ostacolato in Italia, né all'estero, la crescita
del movimento cooperativo ed il suo adegua -
mento alle esigenze moderne.

Come in tutte le altre attività umane ,
anche in questo campo, possono aversi distor-
sioni e situazioni spurie, che bisogna assoluta -
mente evitare e che, ove si creino, occorre
distinguere, anche nella nomenclatura, dall e
cooperative vere . Ciò è necessario sia per
mantenere salde le basi fondamentali volute
dalla tradizione, dal modo di agire e di svi-
lupparsi degli organismi stessi e dal precetto
costituzionale, sia per non porre in cattiva
luce il movimento di fronte all'opinione pub-
blica, al Parlamento, e al Governo; cattiva
luce che potrebbe far negare, come spesso
accade, gli aiuti che la cooperazione stess a
giustamente richiede. Nulla giustificherebbe
qualsiasi agevolazione se, dietro la facciata
ed il paravento cooperativistico, agisse l a
speculazione privata di una o più persone ,
invece della semplice, doverosa ricerca del
maggior reddito di tutto il gruppo e quind i
di ciascun lavoratore .

Esempi di distorsione non mancano nelle
cooperative di tutti i settori, da quelle d i
consumo a quelle di lavoro, alle edilizie, nelle
quali talvolta un privato imprenditore, camuf-
fato da cooperatore, riesce ad ottenere credit i
ed altre agevolazioni prima dei veri, ma scar-
samente provveduti cooperatori . Nel settore
agricolo, non mancano le cosiddette coope-
rative con alcuni membri dei consigli di am-
ministrazione, i più influenti, designati d a
determinati vertici, né i consorzi di bonific a
nei quali non sempre si rispettano, nell a
forma e nella sostanza, le regole della pien a
e assoluta democrazia interna, della piena e
assoluta autonomia .

A parte ogni altra considerazione, quest e
forme spurie di cooperazione, ammantate d i
paternalismo, sono diseducanti del senso di

responsabilità di tutti e di ciascun coope-
ratore .

Aiuti sì, più che possibili : ma aiuti per
assistere, incoraggiare, agevolare ; e tutto
senza privare i singoli enti della propri a
autonomia e della propria libertà, che è po i
la libertà di soci, libertà che può e deve esser e
limitata solo dalle condizioni ottimali pe r
realizzare il maggior bene comune dell'asso-
ciazione cooperativa . Comunque, se, in cert i
casi, non si potesse e non si volesse deflettere
da azioni paternalistiche di guida dall'alto ,
si denominino diversamente gli enti che risul-
tano da tali designazioni, ma non si chiamin o
cooperative, non si confondano né si cerch i
di confondere tali enti con la cooperazion e
vera e genuina .

Ciò premesso, e sempre tenendo saldi i
principi basilari, si devono, a mio modest o
avviso, aggiornare le norme legislative che
regolano il movimento cooperativo, norm e
che, salvo pochi aggiornamenti, risalgono a l
1942, ad un altro clima sociale, economic o
e politico.

Per chiarire le idee a questo proposito ,
ricordo che in un primo tempo le società
cooperative furono regolate dal codice d i
commercio del 1865 e quindi da quello del
1892. Il codice del 1865 non contemplò, in
alcun modo, le forme associative cooperati-
vistiche che fin da quel tempo cominciavano
ad affermarsi nel paese . Le prime cooperativ e
trovavano il diritto di affermarsi nella libertà
di associazione sancita dallo statuto alber-
tino . Si costituivano a volte come societ à
anonime, ma spesso rimanevano come so-
cietà di fatto .

Nei lavori preparatori per la riforma de l
codice di commercio del 1865, riforma ch e
si realizzò nel 1892, mentre il movimento
cooperativo cominciava ad affermarsi, si notò
l'esigenza di una particolare disciplina giuri -
dica di tali associazioni . Gli studi si orienta-
rono allora verso due differenti strade : quella
di una legge speciale per l'associazione cdope-
rativa, caldeggiata dal ministro Minghetti ,
e quella di regolare le stesse con il codice
di commercio, ritenendo, erroneamente, ch e
la loro attività si realizzasse con le medesim e
forme in uso nelle società commerciali e d
industriali .

Prevalse, purtroppo, nel lungo iter della
modifica, nel 1874, il secondo indirizzo, nono-
stante che il Senato, in un primo tempo, si
fosse pronunciato a favore del primo, cio è
di quello caldeggiato dal Minghetti .

Questo ricordo storico dimostra che, fino
dagli albori del movimento cooperativistico .
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furono avvertite dai più accorti le profond e
differenze che esistono fra tali organismi e l e
società capitalistiche ; differenze che si sono
sempre e più spiccatamente marcate con l o
sviluppo e la configurazione del moviment o
cooperativo ; di un movimento che parte d a
propri autonomi presupposti ideologici pe r
attuare propri ed inconfondibili fini . Se allora
fosse prevalsa la tesi del Minghetti, il codice
di commercio del 1892 avrebbe ignorato le
associazioni cooperative, che, a loro volta ,
avrebbero trovato la propria regolamenta-
zione giuridica in una legislazione special e
distinta da quella delle normali società. E
sarebbe stato un gran bene .

Il codice del 1892 migliorò molto la si-
tuazione giuridica precedente ; cominciò a
creare utili e sani istituti, come quello dell a
unicità del voto, della limitazione delle quot e
individuali e della nominatività delle azioni :
ma non afferrò in pieno la concettualità dell a
cooperazione .

Con l'attuale codice del 1942 si fece u n
altro passo, affermando lo scopo prevalente-
mente mutualistico delle cooperative, senza
per altro tradurre in norme giuridiche questo
concetto rimasto piuttosto allo stato nebu-
loso ; e senza riconoscere alle società coopera-
tive una propria struttura funzionale, ben
distinta da quella delle altre società .

Ora sembra matura e propizia l ' occasione ,
per far sì che la nostra legislazione repubbli-
cana traduca in termini giuridici specific i
l 'essenza della cooperazione e dia ad essa
un ordinamento autonomo da ogni altra for-
ma di società, autonomo più che possibile ,
anche dal punto di vista formale .

Il movimento cooperativistico ha rag-
giunto nel nostro paese un imponente svilupp o
e anche per questo non si può continuare a
vestirlo con i panni di altre istituzioni lon-
tane da quelle di cui ci occupiamo nella es-
senza ideologica e nei metodi di vita e di af-
fermazione .

La cooperazione ha, a buon diritto, un a
propria posizione nella nostra Carta costitu-
zionale .

La cooperazione sopporta volentieri un o
speciale controllo permanente dello Stato dal
quale sono esenti le altre forme di società .
La cooperazione attraverso questo controllo
si difende e deve essere anche difesa da ogni
contaminazione, per conservare la particolare
fiducia ed estimazione che le compete. Essa
ha ormai diritto ad una esclusiva, aderente ,
moderna legislazione che la faccia meglio
progredire nel proprio alveo, a vantaggio d i
tutta la collettività nazionale .

L'attuale codice civile, anche migliorand o
molto la precedente situazione, considera l e
imprese cooperative non più come una sotto -
specie delle ordinarie società, ma come una
categoria a sé stante di imprese associa-
tive caratterizzate dallo scopo mutualistico ,
che si estrinseca nel far beneficiare i propr i
membri del profitto di impresa o nel fornir e
agli stessi beni e servizi a condizioni pi ù
favorevoli .

L 'attuale codice dedica 35 articoli all e
cooperative; ma in questi articoli ne richiam a
ben 150 di quelli attinenti alle società pe r
azioni, per renderli applicabili alle cooperative .

Basterebbe questa sola considerazione pe r
mostrare quale sia l'autonomia delle societ à
cooperative, non solo dal punto di vista
morfologico, ma anche da quello del ricono-
scimento e dell'affermazione delle loro pecu-
liari essenze di carattere sociale .

La disciplina in vigore per le cooperativ e
ha bisogno di essere riveduta, anche in base
ad esperienze fatte in questi ultimi 20 ann i
in Italia ed all 'estero .

A mo' di esempio, cito la necessità di sta-
bilire legislativamente se una cooperativa
possa essere trasformata in società per azioni .
Io sono nettamente contrario, anche perch é
gli utili delle cooperative appartengono a i
soci ed anche alla collettività che attraverso
le sue leggi concede alle cooperative cert e
agevolazioni in dipendenza dei loro fini mu-
tualistici .

Attualmente queste trasformazioni gene-
rano controversie che si sottopongono all a
magistratura. Occorre una definizione legale .
Il diritto, anche in questo, deve essere certo
e non deve per una sua nebulosità prestars i
ad espedienti che finirebbero per offuscare gl i
scopi che i vari istituti si propongono .

Il decreto legislativo n. 1577 del 1947
elevò il valore delle azioni o della quota di
partecipazione ad almeno 500 lire ed il valore
massimo delle quote di partecipazione o del -
l'ammontare delle azioni che ciascun soci o
può possedere a 250 mila lire . Ma quest i
valori sono diventati ormai irrisori, se s i
pensa che le 500 lire e le 250 mila lire de l
1947 oggi dovrebbero essere portate, rispet-
tivamente, almeno a 5 mila lire e a 3 milioni ,
anche per la semplice svalutazione del potere
di acquisto della moneta. Questa mia ri-
chiesta già forma oggetto di un progetto
di legge allo studio della commissione cen-
trale delle cooperative . Bisognerebbe solle-
citarne la definizione e la presentazione a l
Parlamento .
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Occorre risolvere legislativamente il pro-
blema della organizzazione consortile che è
variamente intesa e con disparità di opinion i
e di apprezzamenti anche da parte dei giuri-
sti . Il codice prevede all'articolo 2602 una
organizzazione consortile che ha come scopo
il contenimento della concorrenza fra le vari e
imprese ed il loro rafforzamento per megli o
raggiungere determinati obiettivi . Oggi, in-
vece, si fa confusione tra questo tipo di con-
sorzio ed i consorzi delle cooperative, co n
danno per queste ultime . Occorre, perciò, ch e
la legge stabilisca chiaramente i requisit i
dell'uno e dell 'altro tipo di consorzio, rego-
lando solo quelli costituiti da società com-
merciali quando si attiene al sopracitato ar-
ticolo 2602 e statuendo diversamente e più
confacentemente per i consorzi di cooperative .

Per le cooperative di produzione e di la-
voro necessita elevare il limite di ammission e
a socio di tecnici ed amministrativi, limit e
attualmente stabilito dall'articolo 23 del de-
creto legislativo 14 dicembre 1947, n . 1577 ,
nella misura del 4 per cento . L'esperienza ,
in tale campo, ha dimostrato chiarament e
l ' insufficienza di tale percentuale, in quanto ,
essendo la maggioranza delle cooperative
di lavoro costituite col numero minimo d i
25 soci previsto dalla legge, il limite del
4 per cento costringe le cooperative stesse a
non poter comprendere fra i propri soci si a
un elemento capace della direzione e del la-
voro amministrativo, sia un altro idoneo all a
dirigenza tecnica, anche se limitata ad un
certo livello .

A parte ciò, il complessivo numero de i
soci deve essere adeguato ai programmi azien-
dali di lavoro e non ad un numero fisso come
quello di 25 e 50 .

Nello studio previsto per la riforma dei
codici occorre, a mio sommesso avviso, un o
scrupoloso esame critico di tutte le norme
che riguardano la cooperazione, per riunirle ,
coordinarle ed adeguarle alle esigenze nuove .
- L' impresa cooperativa ha bisogno di es-
sere riordinata per essere messa in condizione
di assolvere ai propri compiti, ritenendo pa-
cifico che molti problemi dei produttori agri-
coli, dei lavoratori e dei consumatori posson o
essere risolti soltanto mediante l'organizza-
zione cooperativa .

La legge deve, fra l 'altro, agevolare e no n
ostacolare la strutturazione e la concentra-
zione delle cooperative libere ed autonome
per facilitare, con autonoma decisione de i
diversi gruppi, la possibilità di realizzare i
vantaggi di aziende di maggiori dimensioni ,
mantenendo quelli delle piccole associazioni

e nel complesso per ottenere produzione e ser-
vizi efficienti e capaci di realizzare economi e
di scala secondo le tecniche più progredite ,
come inesorabilmente chiesto dall'incalzant e
progresso tecnologico .

Occorre aggiornare le norme legislative
per rendere possibile organizzare la coopera-
zione anche a struttura piramidale, ben defi-
nendo le funzioni ed i limiti degli enti di grado
superiore per consentire anche il pieno e d
autonomo sviluppo di quelli di primo grado
o di base . Si devono estendere le agevolazioni
di base alla cooperazione dei diversi gradi ,
fino all'apice della struttura piramidale .

Deve essere possibile distribuire gli util i
ai soci in base alle quote di reddito da cia-
scuno prodotto ; deve facilitarsi l'accumulo
di risparmio e l'autofinanziamento delle scort e
e delle attrezzature occorrenti, specialment e
per le cooperative agricole, per quelle di lavoro
e per quelle industriali in genere . Come tutt e
le altre aziende operanti nei diversi settor i
economici, anche le cooperative di ogni grad o
hanno sempre bisogno di maggiori capital i
e di patrimoni più consistenti .

La legge deve agevolare ed incentivare gl i
accrescimenti delle riserve e di tutto il patri-
monio di questi enti che hanno finalità sociali ,
di questi enti che, sostanzialmente, saranno
sempre a fianco dello Stato per la realizza-
zione dei suoi fini sociali ed economici .

Messi in ordine questi strumenti, bisogn a
tener conto che lo stesso articolo 45 dell a
Costituzione non prescrive soltanto il rico-
noscimento della cooperazione per i suo i
caratteri mutualistici senza fini di specula-
zione privata, ma prescrive anche che l a
legge deve promuoverne e favorirne l'incre-
mento con i mezzi più idonei .

Qual è la situazione attuale e che cos a
occorre per sodisfare questa seconda part e
della norma costituzionale ? In Italia il mo-
vimento cooperativo è molto sviluppato nell e
regioni del nord ; ma non dappertutto con l a
stessa -intensità, né egualmente in tutti i
settori produttivi . In alcune regioni del nord
è molto politicizzato ed è spesso anche usat o
come strumento da parte di determinat i
partiti per loro finalità politiche .

Non si parla di orientamenti e finalit à
ideologiche, ma di finalità, metodi ed azioni
collimanti con interessi di partiti e non
completamente propri della cooperazione . I l
socio della cooperativa deve essere colà legat o
ad un determinato partito . Le cooperative
devono finanziare il partito . I dirigenti delle
cooperative devono essere attivisti del par-
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tito, pagati dalle cooperative, anche quand o
a queste non dànno attività .

Nel Mezzogiorno e nelle isole il movimento
cooperativo è generalmente debolissimo. Sten-
ta a nascere, non solo per l ' individualismo e
la diffidenza che affliggono quelle popolazioni ,
ma anche per ignoranza, per mancanza d i
mezzi e per le forti se non enormi difficoltà
che frappongono interessi privati, come quell i
dei mediatori e dei commercianti in genere ;
interessi privati che, ad onor del vero, trovano
acquiescenza, se non protezione, nei metod i
usati dagli istituti di credito, dai grand i
operatori economici e dai dirigenti di molt i
enti pubblici .

Questi inconvenienti potrebbero esser e
superati se in dette regioni fosse maggiore l o
spirito associativo e più diffusa e compresa
l'idea cooperativa ; più larga la convinzione
della opportunità di organizzarsi per realizzar e
i postulati di questa idea, nell'interesse proprio
e della comunità a cui si appartiene .

Secondo me, una divulgazione in profon-
dità ed a diversi livelli economici e cultural i
potrebbe dare, anche gradatamente, buon i
risultati .

Sviluppare la propaganda cooperativa nel
più vasto pubblico ed introdurre il relativo
insegnamento nelle scuole di ogni ordine e
grado: per semplice divulgazione nelle scuole
elementari, per la formazione di quadri diri-
genti amministrativi e tecnici, nelle scuol e
secondarie, per approfondire norme giuridi-
che e sistemi di gestione e di potenziamento
nelle facoltà giuridiche ed in quelle di econo-
mia e commercio, nelle università ; così come ,
grosso modo, postulato dal recente convegno
internazionale di studio tenuto alla Mendola
su questo argomento, per iniziativa dell'uni-
versità cattolica del Sacro . Cuore e dell a
Confederazione cooperative italiane .

Le imprese cooperative vanno diventando
sempre più complesse ed esigono vasti quadr i
di dirigenti e di tecnici che, con le loro speci-
fiche competenze, possano aiutare i coopera-
tori alla conduzione ottimale delle loro so-
cietà .

A mio avviso, per dette finalità occorrono
cattedre universitarie, anche per corsi sem -
plicemente facoltativi, da istituirsi in u n
primo tempo nella facoltà di giurisprudenz a
ed in quella di economia e commercio.
Queste cattedre potrebbero in un primo tempo
stante la deficienza dei mezzi, essere limitate ,
per esempio, a Napoli, a Roma ed a Milano .

Si dovrebbe istituire il nuovo insegna-
mento della cooperazione nelle scuole secon-
darie di ragioneria ed in quelle dell ' ordine

tecnico per geometri ed agronomi, trattand o
con maggior ampiezza quanto più attiene all e
specifiche funzioni che gli studenti dovrebber o
espletare nel futuro ambiente di lavoro .

L'opera di divulgazione, come quella d i
formazione specifica dei quadri tecnici e d
amministrativi, quando non è adeguatament e
fatta dalla scuola, dovrebbe affidarsi all e
organizzazioni cooperative riconosciute com e
tali . E ciò sia per non disperdere in rivoli o
rivoletti gli sforzi che potrebbero esser fatt i
in proposito, sia per lasciare ai cooperator i
la divulgazione ideale e pratica dei loro prin-
cipi .

Bisogna creare nei cooperatori anche un
certo spirito imprenditoriale per metterli in
grado, in un primo tempo, di coadiuvare e
controllare l'operato dei propri quadri diri-
genti e poi diventare dirigenti essi stessi . Bi-
sogna creare, specialmente nel Mezzogiorno ,
un'adeguata base psicologica, se si vuole svi-
luppare il movimento cooperativo, che in tal
caso deve essere non solo solidaristico, m a
pure capace di riempire i vuoti delle attual i
strutture economiche ; quei vuoti che l'im-
presa privata non riesce a riempire, sia pe r
mancanza di incentivi interiori a nuove, an-
che se un po' rischiose, iniziative, sia per se-
guire solo la norma del proprio tornaconto .

La creazione di questa infrastruttura
psicologica deve estrinsecarsi dalle associa-
zioni di rappresentanza e di tutela del movi-
mento cooperativistico; ma non senza l'inter-
vento stimolatore dello Stato, perchè la di-
vulgazione in profondità dello spirito associati-
vo e dell'idea cooperativa è il primo dei mezz i
per raggiungere la sopra richiamata finalit à
dell'articolo 45 della Costituzione, come press o
a poco affermò l'ex ministro del lavoro ono-
revole Sullo nel suo discorso al Senato dell a
Repubblica, a chiusura della discussione su l
bilancio del suo Ministero per l'esercizi o
1961-62 .

Sul piano della divulgazione è da conside-
rare la opportunità di agevolare i viaggi de i
lavoratori dal sud al nord per conoscere ad
apprezzare le realizzazioni cooperative d i
quelle regioni e specialmente del Trentino e
dell'Alto Adige .

I mezzi finanziari occorrenti per tale divul-
gazione, per gli altri 8 mesi di questo eser-
cizio, potrebbero ricavarsi dallo stanziament o
per l'orientamento e l'addestramento profes-
sionale, perchè, in fondo, trattasi di orien-
tare i lavoratori verso la necessaria attivit à
cooperativa, e di addestrare gli stessi prima
a seguire bene e poi a meglio dirigere queste
attività .
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Per la verità, iniziative di questo gener e
sono state già prese dal Ministero del lavoro .
Ma bisogna allargarle, moltiplicarle, regolarle
in modo che possano, senza gravi oneri a
loro carico, essere gestite dalle organizzazioni ,
piuttosto povere, dello stesso movimento eco-
perativo .

Divulgata l'idea cooperativa, iniziata l a
larga formazione dei quadri, occorre mettere
le cooperative in grado di costituirsi e di
funzionare . Ed almeno per le zone depresse ,
anche cooperativisticamente, occorre esami-
nare la possibilità di forme di concorso eco-
nomico a carico dello Stato e della Cassa pe r
il mezzogiorno . E ciò, sia per agevolare la co-
stituzione delle società, sia per alleviare le
spese per le attrezzature commerciali ed in-
dustriali, sia per mettere in grado gli enti più
poveri di retribuire i loro dirigenti, almen o
per alcuni anni, finchè non si saranno adegua-
tamente rafforzati .

Non sembri azzardata questa mia pro -
posta . Se lo Stato spende oltre 200 miliard i
l'anno per sollevare le zone depresse, potreb-
be devolvere qualche centesimo di questa
spesa a quelle infrastrutture che sono le coo-
perative .

È stato autorevolmente e giustamente
affermato che la rinascita economica e social e
del Mezzogiorno « è in gran parte condizionata
dallo sviluppo della più importante infra-
struttura psicologica, quale lo spirito asso-
ciativo e la mentalità cooperativa in senso
anche tecnico-imprenditoriale ».

Per ben valutare questa affermazione ,
ripeto agli onorevoli colleghi quanto ho detto
prima, sul carattere individualistico, sulla
diffidenza e su una certa inerzia mental e
delle genti del sud, da troppi secoli costrett a
ad una notevole passività sul piano imprend i
toriale .

I sacrifici, così richiesti alla collettività ,
possono farsi per incrementare la produtti-
vità del movimento cooperativo ; e sarebbero
in armonia con le opinioni diffuse che consi-
derano le cooperative non soltanto come or-
ganismi creati a difesa dei deboli, ma anche
come uno strumento efficace del sistema eco-
nomico moderno.

Nell'attuale congiuntura – e qui richiam o
quello che ha detto dianzi il collega Vittorin o
Colombo – una fitta rete di cooperative d i
consumo, opportunamente raggruppate i n
consorzi e superconsorzi, e adeguatament e
collegate alle cooperative agricole, avrebb e
certamente costituito una discreta remora
al rialzo del costo della vita o almeno al rialz o
del costo del cosiddetto pacco-viveri .

Le licenze d'importazione date a specu-
latori non hanno messo a nostra disposizion e
merci a più basso prezzo. Diverse potevano
essere le conseguenze se messe a disposizione
del movimento cooperativo . L'enorme e scan-
daloso scarto tra i prezzi alla produzione e
quelli al consumo, specialmente nel settore
agricolo, potrebbe trovare in una organizza-
zione cooperativa una limitazione notevole ,
con vantaggio di tutti .

Altro mezzo idoneo per l'incremento dell a
cooperazione è certamente la facilitazione de l
credito d'impianto e di esercizio a breve
medio e lungo termine .

La nostra legislazione, purtroppo, no n
disciplina il credito di esercizio come quell o
di impianto e ciò causa forti inconvenient i
specialmente alle aziende che non hanno fatt o

le ossa. Diverse nuove industrie, finanziate pe r
l'impianto con le note agevolazioni stabilit e
per il Mezzogiorno, sono andate in malora per
scarsezza del credito di esercizio .

Questo credito deve erogarsi non solo in
base a garanzie reali, com'è attualmente, ma
in base alla fiducia che meritano le singole ini-
ziative ed i relativi dirigenti . Questi credit i
potrebbero essere garantiti dallo Stato, com e
avviene attualmente per il fondo del credito
alla cooperazione, gestito dalla Banca nazio-
nale del lavoro .

Altro mezzo per tale garanzia potrebbe
essere la costituzione di un apposito fondo
mediante un impegno iniziale dello Stato e d
una successiva modesta maggiore aliquota
degli interessi, pagata dalle spesse cooperativ e
sui loro prestiti, quasi a titolo di assicurazion e
contro eventuali insolvenze . Il sistema at-
tuale, i metodi, le lungaggini e le complica-
cazioni che oggi lamentiamo, anche nei ri-
guardi delle banche vanno eliminati, se vera -
mente si vuole incentivare la cooperazione .

Il fondo a disposizione della sezione d i
credito alla cooperazione della Banca nazio-
nale del lavoro, non basta . Bisogna estendere
le agevolazioni previste da questo fondo a d
altri istituti bancari che siano enti pubblic i
o costituiti con capitale pubblico . In ogni caso
deve aumentarsi di molto il fondo attuale .

Bisogna anche attribuire una certa pre-
cedenza o discriminazione, rispetto ai privati ,
nelle concessioni di crediti a favore delle coope-
rative, quando non si fosse in grado di prov-
vedere largamente per tutti . Per esempio, le
sezioni di credito fondiario dei diversi istitut i

dovrebbero sodisfare con precedenza quas i
assoluta le richieste delle cooperative edilizie
di abitazione rispetto a quelle degli impren-
ditori privati . Fare proprio il contrario di
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come si pratica attualmente, anche perché
il privato può talvolta offrire maggiori ga-
ranzie e sempre gode di più influenti amicizi e
dei modesti cooperatori .

Nell'insieme, i miliardi per gli speculator i
non mancano quasi mai, mentre i milioni pe r
le cooperative si stenta a trovarli e non s i
danno senza che queste abbiano il pieno e d
assoluto possesso del suolo su cui intendono
costruire . Alle cooperative di lavoro si fa
credito quasi solo in base a cessione dei man -
dati, e talvolta nemmeno con questo .

Recentemente la filiale di Napoli della
Banca nazionale del lavoro, per un lavoro d i
18 milioni, non s'è contentata della cession e
dei mandati: voleva fidejussioni con garanzi e
reali . E dopo tutto ciò avrebbe prestato solo
un milione ! E inimmaginabile ! Altro che
incoraggiamenti !

Alle cooperative agricole, di non semplice
conduzione, si negano i prestiti agevolati de l
« piano verde », in base ad una circolare restrit-
tiva (per me illegale), emanata dal ministr o
dell'agricoltura dell'epoca . I piccoli coltiva -
tori, anche se associati, devono acquistar e
concimi, anticrittogamici e sementi solo d a
privati commercianti, quasi sempre a credit o
di usura e con la condizione di affidare loro ,
come incettatori o come mediatori, le sudat e
produzioni . Il monopolio . dei concimi, l a
« Seipa », non vende alle cooperative, almen o
a quelle che conosco, se non in contanti e
non concede neppure semplici dilazioni ne i
pagamenti per i concimi non composti .

Tutto ciò costituisce, da un lato, un fort e
ostacolo all ' incremento cooperativo e, dal-
l'altro, una grave ingiustizia a danno de i
meno provveduti e di un settore che tutti
riconosciamo depresso, che tutti diciamo d i
volere aiutare, senza per altro mettere in att o
gli strumenti adatti per tale aiuto e senza
rompere vecchie incrostazioni ostative ri-
spetto ai fini che si vorrebbero raggiungere .

Le cooperative, specialmente le più mo-
deste, potrebbero attingere i loro crediti dall e
casse rurali, essendo più facile stabilire rap-
porti fiduciari fra persone della stessa localit à
nel giro di conoscenze personali . Ma delle casse
rurali il comitato del credito ostacola le
nuove costituzioni sotto lo specioso pretest o
della sufficienza degli sportelli bancari . Se
computassimo il numero degli sportelli auto -
rizzati nell'ultimo decennio alle casse rural i
ed alle banche, resteremmo esterrefatti : nella
tale località non v 'era posto per le casse
rurali, c'era invece o c'è stato dopo per
la banca !

Comunque il motivo della sufficienza degl i
sportelli non è valido, se si vuole da un lat o
incentivare il piccolo risparmio e dall 'altro
favorire l'accesso dei piccoli risparmiator i
alla proprietà dell'abitazione, alla propriet à
diretta coltivatrice, nello spirito dell 'arti-
colo 47 della Costituzione repubblicana .

Anche a questo occorre porre attenzione ,
onorevole ministro o, meglio, far porre atten-
zione dal suo collega del tesoro .

Nel sopracitato discorso del ministro
Sullo fu affacciata < come futura realizzazione ,
la istituzione di apposito organismo di credito
che avesse struttura cooperativa con la parte-
cipazione finanziaria dello Stato e delle stess e
cooperative ». Anche per quanto ho detto e
proposto innanzi, concordo col ministro Sullo .
Un istituto del genere, nella Germania occi-
dentale, amministrato prevalentemente da i
cooperatori, ha dato ottimi risultati ed in
questo dopoguerra ha fatto ricostruire e d
ammodernare un forte e saldo moviment o
cooperativo, come è ampiamente riferito da
L'Italia cooperativa del 22 settembre scorso .

Sull'importanza del credito a mezzo di
istituti specializzati per la cooperazione ,
ricordo una mia esperienza personale de l
1920. Quando costatai l'inanità della lott a
ai librai per il caro-libri mediante chiassate
e bruciature di alcune librerie napoletane ,
costituii, con un gruppo di altri student i
universitari della F. U. C. I ., una cooperativa
editrice libraria con azioni di 5 lire . Si mise
insieme un capitale di circa 1 .500 lire. Esi-
steva allora una banca di finanziamento co-
stituita dai « popolari » per la cooperazio-
ne bianca, banca che fu praticamente di -
strutta dal fascismo. A tale banca bastò
l'inclusione di un suo funzionario nel collegio
sindacale per darci un largo fido, accettand o
assegni circolari a mia firma che ci permisero ,
in breve tempo, di impiantare a Napoli diec i
punti di vendita di libri e di cancelleria . As-
segni a mia firma, a firma di uno studente
nullatenente, con una fidejussione che po-
teva avere ed aveva solo valore morale. E
questo detta banca faceva con l 'appoggio e
l'apporto concreto delle organizzazioni poli-
tiche ed economiche dei cattolici, ma con un a
certa ostilità degli organi dello Stato . Dob-
biamo ricordarlo ad onore e vanto di quell i
che ci hanno preceduto .

Il fascismo, ripeto, tolse di mezzo tale
banca . In questo dopoguerra è stato un er-
rore non ricostituirla . Comunque, ove pro-
prio non si volesse costituire con l 'apporto
pubblico un apposito istituto, anche i pri-
vati potrebbero assumere iniziative di questo
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genere, con opportuni consistenti incorag-
giamenti .

Aggiungiamo che la mancanza di credit o
« pulito » porta alla degenerazione delle coope-
rative. Quando si deve ricorrere al prestito
di un privato, quando una cooperativa ricorre
al finanziatore privato, è facile che si incontr i
con uno speculatore che si impadronisce, d i
fatto, della cooperativa stessa .

Si esamini, onorevole ministro, quest a
situazione creditizia fra cooperatori ed organi
di governo, si esamini anche all'interno dei
partiti e si esca, una buona volta, da quest o
impaccio che, mentre crea la degenerazione
di molte cooperative, ostacola tutto il movi-
mento specialmente ove è debole e manca d i
lunga tradizione .

Nel campo tributario, vi è in primo luog o
la grave stortura che la legge prevede alcune
agevolazioni per le cooperative e non per l e
loro organizzazioni di secondo e magari d i
terzo grado, come i consorzi di cooperative .
È strano pensare che la stessa operazion e
abbia un trattamento se effettuata da singol e
cooperative ed un altro se effettuata dai loro
consorzi . Altro che incentivazione per accre-
scere le dimensioni aziendali e quindi la pro-
duttività e l 'economia di scala degli ent i
cooperativi !

Le cooperative sono le sole società sotto -
poste a controllo e, di regola, non posson o
nascondere i loro redditi reali, né le loro ri-
serve, né le loro attrezzature e le loro scorte ,
a meno che non ricorrano alla frode di mini-
mizzare le riserve e far figurare come pro-
prietà personali di Tizio o di Caio attrezza-
ture e scorte . Si vuole questa frode o l ' inanità
del movimento cooperativo ?

Se veramente si vogliono forti ed effi-
cienti cooperative, bisogna incominciare col
non tassare gli utili investiti nelle scorte e
nelle attrezzature, come bisogna . non tassare
le riserve per facilitarne l ' accrescimento. Il
tutto per incrementare il potenziamento eco-
nomico e l ' ammodernamento delle attrezza-
ture. Ben altro riescono a fare le società
private contro il fisco.

Occorre elevare il limite massimo stabilit o
dall ' articolo 3 della legge 15 febbraio 1949 ,
n. 33, da 3 ad almeno 15 milioni, per il godi -
mento dei benefici tributari che sì concedono
alle cooperative. E ciò per il valore attuale
della moneta e per i maggiori capitali che
richiede un ' azienda moderna .

Questi ed altri provvedimenti si chiedon o
per le cooperative sul piano fiscale . Questi ed
altri provvedimenti di agevolazione costitui-

scono í mezzi idonei voluti dalla Costituzione
per l'incremento del movimento cooperativo .

Nel settore del consumo, non devono es-
sere tassati i passaggi di merci dalle coope-
rative di un grado a quelle di altro grado ,
né i passaggi derivanti dalla distribuzione ai
soci . In questo ultimo settore tante agevola-
zioni riconosciute utili non si fanno per l e
richieste e le proteste dei commercianti d i
ogni ordine e grado . Bisogna comunque deci-
dersi a fare delle scelte, se si vuole, attravers o
la cooperazione, uno strumento non atto all a
speculazione, uno strumento antimonopoli-
stico e di democrazia economica, uno stru-
mento più sensibile alle esigenze popolari e
quindi a quelle di una Repubblica fondata su l
lavoro .

Poche parole per richiamare l'attenzion e
sulle cooperative tra pescatori .

Il Ministero del lavoro, con sua circolar e
n. 44603 del 30 maggio 1949, interpretativa
delle disposizioni di legge, fissava tre condi-
zioni per ammettere i pescatori associati in
cooperative a godere degli assegni familiari .
In tal modo detti assegni arrivavano ai pe-
scatori fortemente decurtati delle spese che
occorrono per dimostrare la comproprietà e
la vendita in comune del pescato . Tutti sap-
piamo che si tratta di una finzione contabil e
amministrativa con la quale si mortificano i
pescatori non riconoscendo loro i diritti d i
tutti gli altri lavoratori, compresi quelli d i
alcune categorie di lavoratori autonomi, ch e
gli assegni familiari riscuotono senza tant e
costose complicazioni . Tale infausta inter-
pretazione poteva spiegarsi, non giustificarsi ,
quindici anni or sono, ma non dopo l'entrata
in vigore della legge 13 maggio 1958, n . 250 ,
che statuì una severa selezione della categoria
a mezzo delle note apposite commissioni, co-
stituite dai rappresentanti delle autorità sta -
tali e delle organizzazioni dei lavoratori .

A questi lavoratori occorre estendere il
sussidio in caso di malattia, le prestazioni in-
tegrative e straordinarie e tutte le agevola-
zioni assistenziali di cui attualmente non go-
dono. Con ciò si eviterebbe di spingere i pe-
scatori a forme di pseudo cooperativismo ,
come sa meglio di me l'onorevole ministr o
e come ha notato l'onorevole Maria Cocc o
nella sua relazione a questo bilancio .

Circa la revisione delle cooperative, è d a
osservare che esse sono le uniche impres e
che sopportano, oltre gli obblighi cui sono
soggette quelle ordinarie, anche una revision e
obbligatoria biennale da parte del Minister o
del lavoro . È per lo meno incongruente che l e
spese di tale revisione debbano ricadere sulle
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cooperative stesse. Da un calcolo approssi-
mativo, tali oneri ammontano in totale a 500
milioni per ogni ciclo di revisione biennale .
Ciò significa che con 250 milioni all'anno l e
cooperative potrebbero essere sollevate d a
questa spesa, che non dovrebbe far carico su i
loro bilanci .

Purtuttavia, almeno in un primo tempo ,
potremmo accedere all'idea che una part e
della spesa rimanga a carico delle cooperative,
purché si affermi il principio che lo Stat o
ritiene di doversi accollare tali oneri, tenendo
presente che l'articolo 8 del decreto legisla-
tivo 14 dicembre 1947, n . 1577, prescrive che
« le società cooperative dovranno pagare, i n
relazione al numero dei soci ed al capitale
versato, un contributo per le spese relativ e
alle ispezioni ordinarie nella misura e con l e
modalità che saranno stabilite dal Minister o
del lavoro e della previdenza sociale » .

Si parla cioè di contributo, non di coper-
tura totale della spesa, che al limite potrebb e
essere anche totalmente a carico dello Stato ,
almeno per gli organismi più deboli e da poc o
costituiti . La norma che invoco, in base a l
citato articolo, potrebbe emanarsi con sem-
plice decreto del ministro del lavoro .

I nuovi orientamenti sulla programma-
zione economica, che per un verso o per l'al-
tro, tutti riteniamo necessaria, devono rico-
noscere ed utilizzare il movimento coopera-
tivo, per inserirlo, sempre più e sempre me-
glio, nella struttura attuale fra gli organism i
che tendono a conseguire una maggiore giu-
stizia distributiva ed una certa diminuzion e
delle forme speculative delle aziende private ,
aziende che spesso si rivelano inefficaci e
sopraffattrici e subdole .

In una prospettiva di sviluppo, la coope-
razione deve adeguare, ove necessario, la su a
organizzazione con una dinamica intensa ch e
tenga conto non soltanto dei fatti di carattere
operativo, ma anche, occorrendo, delle que-
stioni di natura istituzionale .

In una prospettiva di sviluppo, la coope-
razione non chiede di essere la sola protago-
nista: ma non intende essere trascurata nell e
sue possibilità strumentali e – per noi dell a
scuola sociale cristiana – anche nelle sue ul-
teriori possibilità derivanti dalla concezione
finalistica della società cui essa si ispira .

La richiesta dell ' inserimento del movi-
mento cooperativo in tutte le fasi di studi o
e di applicazione concreta della programma-
zione fu chiesta, circa due anni fa, dalla
nona assemblea della Confederazione coope-
rativa italiana. Eventuali perplessità su tal e
inserimento, richiesto nella misura più ampia

possibile, si fugano pensando che in regimi
politici e sociali diversi e talvolta avversi ,
dagli Stati Uniti d'America all'Unione So-
vietica, dalla Gran Bretagna alla Cina co-
munista, dai paesi della C . E. E. alla Jugo-
slavia ed alla Polonia, sia pure con divers e
intenzioni e con diversi gradi di libertà di
iniziativa, la cooperazicne è stata utilizzat a
come tipo di organizzazione importantissima
per aumentare lo sviluppo e concretare l a
programmazione produttiva in tutti i settori
economici .

Non so perché si siano fatte difficoltà i n
questo senso e si sia negativamente incomin-
ciato col non includere i rappresentanti del
movimento cooperativo nella commission e
consultiva per la programmazione . Spesso

- anche il Governo tiene dietro a quelli che
gridano di più ed ai più forti, anche a cost o
di obliterare il più giusto e di trascurare ele-
menti e fatti che sembrano accessori, a .prima
vista, ma in realtà sono importanti ed essen-
ziali .

La cooperazione non è soltanto utile ma
necessaria, specialmente nei settori economic i
competitivamente più deboli, più attaccat i
dalla speculazione . e contemporaneamente
più bisognevoli di protezione nel reale in-
teresse generale, come quelli dell'agricoltura,
della pesca e della distribuzione al consumo ,
ecc .

Vasti imperativi sociali e nuove più com-
plesse forme di vita collettiva impongon o
alla cooperazione di continuare la sua -asces a
con ulteriori prospettive . e con impegni
strutturali più ampi e meglio articolati d i
quelli attuali, per obbedire al proprio im-
perativo sociale ed antispeculativo, per equi -
librare in qualche modo lo strapotere dell e
imprese capitalistiche e quindi dei monopol i
e degli egopoli .

La cooperazione ha in sé elementi social i
e pubblicistici e, attraverso la sua peculiare
organizzazione, con il coordinamento dell e
cooperative ed anche con quello delle piccole
e medie aziende, può far lievitare il reddito
dei gruppi più diseredati, può offrire una ca-
nalizzazione nuova e pulita ed anche tecnic a
degli impieghi, degli investimenti e degli in-
centivi per diminuire il più possibile gli squi-
libri tuttora esistenti fra nord e sud . Un a
canalizzazione più aderente alle necessit à
sociali ed economiche dei più e non dei meno.

Nella programmazione generale, si postul a
anche un piano nazionale per la cooperazione
che, come stabilì la ricordata assemblea na-
zionale della Confederazione cooperativa ita-
liana, dovrebbe essere elemento integratore
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di un vasto schema di sviluppo e concretars i
in una più alta redditività ed in una maggiore
funzionalità dei suoi apporti nei confront i
degli altri organismi produttivi dei settor i
primario, secondario e terziario. Un piano
nazionale per la cooperazione deve essere
subordinato alla scelta dei termini di durat a
e di flessibilità del piano nazionale, alla pos-
sibilità di condizionarsi ai piani regionali che
certamente farebbero lievitare anche inizia-
tive locali, utili pur se anch'esse coordinate ;
ma, in questa cornice, dovrebbe avere auto-
nome possibilità di estrinsecarsi e di svilup-
parsi .

La cooperazione si adatterebbe bene a i
diversi piani regionali, specialmente se tal i
piani fossero considerati non nelle attual i
circoscrizioni amministrative, ma in più ra-
zionali delimitazioni di aree economicamente
omogenee. Apporto notevole potrebbe dare
il movimento di cui si parla anche agli enti
di sviluppo che si progettano per l'agricol-
tura: ma a condizione che tali enti la lascino
libera di concretare come meglio vuole l'ap-
porto che le si chiede, a condizione che si con-
sideri la necessità economica ed umana d i
lasciare le cooperative libere, democratich e
ed autonome, pur sempre nel quadro di de-
terminati fini da realizzare .

La formula cooperativa ha ormai un inte-
resse ed una estensione maggiore che nei
tempi passati in cui si propose come organ o
sociale di tutela dei lavoratori, affiancando
e spesso convergendo col primo associazio-
nismo sindacale, al fine di meglio resistere ai
palesi tentativi di sopraffazione del capita-
lismo esoso anche nei confronti dell'impren-
ditoriato più debole .

Comunque, non si ripeta l'errore di no n
chiamare nella commissione della program-
mazione e nei relativi gruppi di lavoro i rap-
presentanti del settore cooperativo. L'onore-
vole Sullo, nel già citato suo discorso a l
Senato, risalendo dalle cosiddette coopera-
tive agricole create nelle zone degli enti d i
riforma fondiaria, per riconosciute necessità.
contingenti, esaltò la cooperazione guidata d a
funzionari ed estranei al gruppo dei soc i
cooperatori e aggiunse che questo concett o
di cooperazione guidata dev'essere esteso ad
altri settori .

In questo intervento mi son più volte
dichiarato d 'accordo con le affermazioni del -
l 'onorevole Sullo; ma sul concetto della coope-
razione guidata, debbo esprimere un netto e
profondo dissenso . La cooperazione guidat a
è usata solo strumentalmente in altri climi
e sotto altri regimi politici, regimi che noi

avversiamo proprio perché violano in tutti i
campi, anche in quello economico, gli elemen-
tari principi di libertà e di democrazia. No i
della scuola sociale cristiana siamo per un a
cooperazione assistita e non per una coope-
razione guidata . Una cooperazione libera ,
autonoma, indipendente da tutti i poteri eco-
nomici e da tutti i partiti politici; una coope-
razione indipendente anche dal Governo ; una
cooperazione che tenda al bene dei soci e d
a quello dell'intera comunità nazionale pe r
vocazione spontanea, renderà più e meglio
della cooperazione guidata da funzionari, i n
ogni congiuntura; una cooperazione libera ,
forgiata e difesa da uomini liberi e forti ; ma
assistita, solo assistita, dallo Stato, che deve
difenderla dalle strutture economiche privat e
senza farla comprimere dal capitale di Stato
e senza asservirla con apposita burocrazia a
finalità non proprie, senza violare le sue ca-
ratteristiche fondamentali .

Per noi la cooperazione è organizzazion e
idonea a contemperare la libertà, anche eco-
nomica, dei singoli uomini e dei singoli grupp i
con le nuove esigenze della collettività; è sin -
tesi volontaria di sforzi rivolti a realizzare i l
maggior bene comune, salvando il bene su-
premo della libertà e del maggior rispetto pe r
la persona umana .

E concludo, onorevoli colleghi, su quest a
cenerentola della cooperazione, su questo
fanalino di coda del Ministero del lavoro ,
relegato in una direzione generale che, se-
condo il bilancio in discussione, con soli 3 9
milioni e 500 mila lire dovrebbe provvedere
a tutti i suoi compiti, che dovrebbero esser e
quelli da me prospettati .

Avevo predisposto tre emendamenti a
questo bilancio per riservare in un capitolo
100-bis almeno 550 milioni all 'addestramento
dei cooperatori e dei dirigenti di cooperative ;
per elevare da 5 a 150 milioni la spesa per la
vigilanza sulle cooperative, e per sollevar e
queste dagli oneri delle revisioni, come prima
specificato. Finalmente chiedevo di aumen-
tare di 100 milioni le spese per la propaganda
e la divulgazione dell'idea cooperativa e de i
vantaggi della sua attuazione . Difficoltà de l
regolamento e della prassi non hanno consi-
gliato la presentazione di questi emendamenti :
ma prego l'onorevole ministro di farli propri ,
di inserirli nei postulati della sua volont à
politica di responsabile del dicastero de l
lavoro, alla cui competenza è affidata l a
cooperazione .

Signor ministro, anziché fermarmi sugl i
argomenti più dibattuti, mi sono occupat o
dei problemi della cooperazione che altri,
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salvo qualche accenno, hanno trascurato . Ho
esposto a lei questi problemi, anche per l e
parti interessanti direttamente altri dicasteri ,
perché ella è anche il ministro della coopera-
zione, è l'avvocato d'ufficio della coope-
razione . Ella deve insistere presso i suoi col-
leghi di Governo perché si determini l'indi-
rizzo di _una adeguata politica cooperativa in
tutti i settori della vita nazionale . Da lei ,
signor ministro, dipende quella commission e
centrale della cooperazione che, a mio avviso ,
dovrebbe dare pareri, a mezzo suo, a tutte le
amministrazioni, su tutti i provvedimenti ch e
possano comunque interessare l'organizza-
zione cooperativa .

Fu detto che quello del lavoro doveva es-
sere il ministero pilota della politica italiana ,
della politica di una Repubblica fondata sul
lavoro. Sia almeno il pilota del potenzia -
mento della povera cooperazione, di cui tutti
parlano senza considerare profondamente le
possibilità ed i suoi bisogni. Noi di questa
parte della Camera abbiamo, più degli altri ,
motivi per difendere le possibilità di salvar e
nel lavoratore socio della cooperativa la libertà
e la dignità umana, potenziandolo come rea-
lizzatore del suo progresso senza estraniarl o
dal lavoro e dai sacrifici che ciascuno dev e
fare per il bene comune. Noi crediamo all a
vitalità prospera di organismi economici ch e
sintetizzano e fanno proprie le esigenze del
progresso tecnologico, le convenienze dei rag-
gruppamenti per raggiungere i benefici di
adeguate dimensioni aziendali, lasciando i l
massimo possibile di libertà ai singoli soci e
ai loro gruppi . Noi crediamo che la coopera-
zione possa in molti casi sopprimere o ridurre
molto la speculazione privata senza pesant i
cappe statizzatrici ed in molti casi con mag-
giore e migliore rendimento economico e mo-
rale delle aziende pubbliche .

Questo non realizzeremo stando fermi e
perdendo tempo prezioso . Muoviamoci ! In
questi casi il cosiddetto Governo amministra-
tivo non giustifica l'inerzia . Aiutiamo le
cooperative considerandole strumenti e fat-
tori del nostro sviluppo economico e, giov a
ripeterlo, come difesa della libertà e dell a
democrazia italiana . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato a domani .

Trasmissione dal Senato.
PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i

seguenti disegni di legge, approvati da quell a
V Commissione permanente :

« Integrazione della tabella annessa alla
legge 19 aprile 1962, n . 178, relativa alla con-

cessione di un assegno mensile agli impiegat i
del Ministero della pubblica istruzione » (496) ;

« Convalidazione del decreto del Presidente
della Repubblica 30 giugno 1963, n . 971, ema-
nato ai sensi dell'articolo 42 del regio decret o
18 novembre 1923, n . 2440, sull 'amministra-
zione del patrimonio e sulla contabilità gene-
rale dello Stato, per prelevamento dal fond o
di riserva per le spese impreviste dell'eserci-
zio finanziario 1962-63 » (497) ;

« Convalidazione del decreto del Presi -
dente della Repubblica 25 febbraio 1963, nu-
mero 171, emanato ai sensi dell ' articolo 42
del regio decreto 18 novembre 1923, n . 2440,
sull'amministrazione del patrimonio e sull a
contabilità generale dello Stato, per preleva-
mento dal fondo di riserva per le spese im-
previste dell'esercizio finanziario 1962-63 »
(498) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi
alle Commissioni competenti, con riserva d i
stabilirne la sede .

Annunzio di interrogazioni .

BIASUTTI, Segretario, legge le interro-
gazioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani, sabato 28 set-
tembre 1963, alle ore 10 :

1. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del lavoro e della previdenza social e
per l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1963
al 30 giugno 1964 (136-136-bis) — Relatore :
Cocco Maria .

2. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

LIZZERO ed altri : Norme per la elezion e
e 'la convocazione del primo consiglio regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia (5) ;

LUZZATTO ed altri : Norme per l'elezion e
e la convocazione del primo consiglio regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia (Urgenza) (79) ;

ZUCALLI : Norme per la elezione e la con-
vocazione del primo consiglio regionale del
Friuli-Venezia Giulia e disciplina delle caus e
di ineleggibilità e di incompatibilità e del
contenzioso elettorale (113) ;

ARMANI ed altri : Norme per la elezion e
e la convocazione del primo consiglio regio-



Atti Parlamentari

	

— 2014 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 27 SETTEMBRE 1963

nate del Friuli-Venezia Giulia e disciplin a
delle cause di ineleggibilità e di incompati-
bilità e del contenzioso elettorale (126) ;

— Relatore : Cossiga .

La seduta termina alle 21,20 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZON E

INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazione a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se e
quando l'amministrazione dell ' A .N.A.S., in
relazione al felicissimo evento dell'apertura
anticipata al traffico del nuovo tratto dell a
autostrada del sole Roma-Magliano Sabino ,
intenda provvedere ad estendere il raddoppi o
dell'anulare dall'imbocco dell'autostrada al -
meno fino alle vie Salaria e Flaminia, provve-
dendo anche nello stesso tempo al completa-
mento dell'anulare (tra• la via Flaminia e l a
via Aurelia), da anni promesso ed iniziato ,
in relazione anche alla prossima entrata i n
funzione della nuova autostrada per Fiumi-
cino .
(315)

	

« GREGGI n .

Interrogazioni a risposta scritta .

MANENTI E ANGELINI GIUSEPPE . —
Al Ministro della difesa . — Per sapere qual i
provvedimenti intenda prendere per tutt i
quei militari che nel 1945, nell'Italia occu-
pata dagli eserciti alleati, trovandosi abban-
donati, senza disciplina, senza controllo, dop o
anni di guerra e di sofferenzé in tutti i front i
e dopo delusioni hanno abbandonato i lor o
reparti e sono ritornati alle loro case e ch e
per questo atto sono stati condannati dai

tribunali militari ed oggi a distanza di ann i
non possono partecipare a concorsi .

	

(1944)

MANENTI E ANGELINI GIUSEPPE. --
Al Ministro della pubblica istruzione . — Per
sapere se sia a conoscenza del fatto che alla

Galleria nazionale di Urbino, dove eran o

stati iniziati i lavori di restauro per una spesa
di 10 milioni, i lavori stessi sono stati sospesi

fin dall'anno 1962 . In questo periodo i re-
stauri iniziati ma non portati a termine per

un importo di 6 milioni sono compromessi
per l'abbandono dei lavori .

Per sapere quali provvedimenti intenda
prendere per il completamento dei lavori e
per aprire al pubblico il piano superiore de l
palazzo Ducale ove sono nove bellissim e
stanze con esposti i dipinti del Barocci e dell a
sua scuola, Caracci, Tibaldi, Gentileschi ,
Cantarini, Lazzarini, Zuccari, Mancini, ecc .
E per conoscere se non risulti altresì al Mi -
nistro interessato che per la mancanza d i
personale si mette in pericolo la sicurezza
del patrimonio artistico e di opere d'arte in
musei, chiese, pinacoteche e case private .

(1945 )

BERLINGUER LUIGI . — Al Ministro del -
la pubblica istruzione . — Per conoscere s e
non intenda dar corso all'apertura a Guspini
di una sezione distaccata dell'istituto magi-
strale di Cagliari, come da richiesta dell'am-
ministrazione comunale di quel paese al Mi-
nistero, in considerazione del fatto che nell a
zona non esistono istituti del tipo suddetto .

1 infatti da rilevare che – come da recent e
dichiarazione dello stesso Ministro interrogato
all'VIII Commissione della Camera – siano
auspicabili alla giusta linea di blocco degli
istituti magistrali in Italia, opportuni tempe-
ramenti ed eccezioni per quelle zone in cui
sono ancora evidenti notevoli squilibri, fra
le quali pare debba essere inclusa la Sar-
degna .

	

(1946 )

BERLINGUER LUIGI . — Al Ministrò del -

la pubblica istruzione . — Se non intenda prov-
vedere a che nell'isola dell'Asinara venga isti-
tuito un servizio automobilistico di trasporto
di alunni delle scuole eleméntari da alcune
zone decentrate – segnatamente, ma non solo ,

Capo Trabucato e Campo Perdu – ai _centr i
scolastici, in considerazione dell'estrema dif-
ficoltà e della notevole distanza (fino a. 4 chi-
lometri) che i bambini sono costretti a coprire
a piedi, esposti a tutte le intemperie . (1947 )

LEVI ARIAN GIORGINA E SULOTTO . s---

Al Ministro dei lavori pubblici . — Per sapere

se intenda intervenire affinché il comparti -

mento per il Piemonte dell'A .N.A .S . consenta

che il comune di Collegno (Torino) appong a

altre due segnalazioni semaforiche a tre luc i

in Borgata Paradiso ed in Borgata Leumann
sul corso Francia, ove negli ultimi sei mes i
hanno avuto luogo ben 42 incidenti stradal i

con numerosi feriti gravi, incidenti in cu i

hanno perso la vita sei cittadini .

	

(1948)
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FODERARO. — Ai Ministri dei lavori
pubblici e della marina mercantile . — Per
conoscere se, nel quadro del piano general e
di sviluppo e di potenziamento dei porti ita-
liani, non ritengano opportuno includere l a
realizzazione delle opere previste dal piano
regolatore del porto di Crotone (Catanzaro) ,
approvato con decreto ministeriale 3 feb-
braio 1962 .

L'interrogante si permette far present e
che all'attuazione di detto piano è legata l a
realizzazione in Calabria di importanti ini-
ziative industriali già in corso di program-
mazione ; che nel centro di Crotone – assunto
ora a particolare importanza per l'avvenut o
riconoscimento del nucleo di industrializza-
zione ed il funzionamento del relativo con-
sorzio – opera da più decenni la società Mon-
tecatini che ha pronto un progetto di svi-
luppo, la cui realizzaione è necessariamente
subordinata all 'attuazione del piano regola-
tore di quel porto; che tale progetto della
società Montecatini prevede un ulteriore in-
cremento di traffico per oltre 1 .800.000 ton-
nellate annue tra materie prime in arriv o
e merci in partenza, con un incremento pre-
visto di circa 1 .600 operai da occupare, per
cui i lavori da realizzare nel porto di Cro-
tone si presentano di grande urgenza, anche
per non compromettere lo sviluppo indu-
striale delle attività già operanti e di qelle
il cui impianto nel nucleo di industrializza-
zione è di prossima attuazione .

	

(1949 )

DE' COCCI E PREARO . — Ai Ministri
dell'agricoltura e foreste e del commercio con
l'estero. — Per conoscere – tenuto conto del-
le gravi prospettive di collocamento esistent i
nel settore delle mele e della pesante situa-
zione che ripete quella ugualmente sfavo-
revole della decorsa campagna, considerat a
l'importanza nell'economia ortofrutticola na-
zionale delle mele che con oltre 52 miliardi di
ricavi hanno costituito da sole circa un quin-
to del ricavo complessivo dell'esportazione or-
tofrutticola ed agrumaria italiana, atteso ch e
soltanto l'acquisizione di nuovi mercati potrà
evitare una grave crisi nel settore – se no n
ritengano necessario ed urgente un interes-
samento del Governo italiano inteso ad otte-
nere che le mele siano inserite nel program-
ma di aiuto della F .A.O. ai paesi sottosvi-
luppati .

	

(1950 )

DE' COCCI E PREARO. — Ai Ministri
dell'agricoltra e foreste e delle finanze . —
Per conoscere se non ritengano urgente fa r
fronte alla pesante situazione del mercato

delle mele, che segue quella altrettanto sfa-
vorevole della decorsa campagna, mediant e
idonei provvedimenti intesi a facilitare la
destinazione, da parte dei detentori, del pro-
dotto alla distillazione, tenuto conto della
tranquillante situazione esistente nel settore
degli alcool .

Siffatti provvedimenti, oltre a dare solliev o
al mercato liberandolo di una massa note-
vole di merce scadente, migliorerebbero i l
tono qualitativo della massa della produzion e
ed eviterebbero l'ingorgo dei frigoriferi a van-
taggio della conservazione dei frutti realment e
adatti al consumo diretto .

	

(1951 )

MARRAS . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per sapere se non ritenga
di studiare la possibilità di costruire un ba-
cino a monte, nella valle del Giunchi (Sas-
sari), per la raccolta delle acque del ri o
Mannu, onde consentire il regolare approvi-
gionamento idrico ai numerosi carciofeti e d
orti che sono sorti nella valle, ad opera dei
contadini di Ittiri, Usini, Uri, Florinas, ed
assicurare l'estensione di nuove colture spe-
cializzate .

Attualmente, a causa della irregolarit à
delle acque, del tutto insufficienti in period o
estivo, sovrabbondanti e talvolta straripanti ,
in periodo di piena, si determinano notevol i
inconvenienti tra cui (specialmente per l e
aziende di recente costituzione e per quell e
più lontane dalle sponde del fiume) l'asso-
luta impossibilità di approvigionamento
idrico con gravissime conseguenze sullo svi-
luppo delle colture e considerevoli perdit e
per i capitali investiti .

	

(1952)

FODERARO. — Al Ministro dei trasport i
e dell'aviazione civile . — Per conoscere se
non intenda, piuttosto che bandire nuovi con-
corsi per il personale dell'Azienda ferrovia -
ria statale, disporre la chiamata in servizi o
degli idonei delle varie categorie, prescin-
dendo dal compartimento ove il concorrent e
ha sostenuto le prove .

L'interrogante si permette far presente
che l'invocato provvedimento, oltre a rappre-
sentare un notevole vantaggio economico per
l'Amministrazione pubblica, per la quale
ogni concorso bandito comporta una spesa di
vari milioni, costituisce anche un atto di giu-
stizia al fine di evitare che taluni comparti-
menti assorbono tutti gli idonei dei vari
concorsi, mentre presso altri comparti -
menti ferroviari gli idonei non vengono as-
sorbiti, pur avendo dimostrato alle prove
d'esame la stessa capacità dei loro colleghi .
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È da rilevare, purtroppo, che quest'ultim o
fenomeno si verifica per lo più presso i com-
partimenti meridionali, in quanto nel sud
d'Italia le giovani generazione si indirizzan o
ancora in massa versi i concorsi statali ,
mancando la pluralità d'occupazione che vi -
ceversa offrono le zone industriali del nord .

(1953 )

MARRAS. — Al Ministro dell'industria
e commercio . — Per sapere se corrisponda a
verità la notizia che le autorità corse si op-
pongono al passaggio sul loro territorio della
linea ad alta tensione che dovrebbe congiun-
gere il sistema elettrico della Sardegna con
quello del continente in collegamento con
l'entrata in funzione della supercentrale ter-
moelettrica del Sulcis ; e nel caso tali diffi-
coltà effettivamente esistessero, per conoscer e
quali azioni intenda svolgere per superarle ,
in modo che non venga sacrificato l'obiettivo
di inserire il sistema di distribuzione dell a
energia elettrica isolano con quello nazionale
ed europeo .

	

(1954 )

SCRICCIOLO E FERRI MAURO . — Ai
Ministri dell'industria e commercio e delle
partecipazioni statali . — Per conoscere, i n
ordine alla dichiarata volontà della societ à
mineraria Marchi, concessionaria dello sfrut-
tamento delle piriti in Ravi (Grosseto), di
licenziare 150 minatori, con grave danno per
quei lavoratori e per l'economia dell'inter a
zona, se non intendano rispettivamente, e cia-
scuno per la propria competenza, promuovere
la revoca della concessione mineraria alla so-
cietà Marchi, ed affidare la gestione delle mi-
niere di Ravi all'industria di Stato, che ha
già solide basi nella provincia di Grosseto ,
specie nell'escavazione mercurifera della
montagna dell'Amiata .

	

(1955)

ROSSI PAOLO . — Al Ministro delle par-
tecipazioni statali . — Per conoscere con qual i
criteri la Direzione regionale del Lazio della
società telefonica tirrena abbia stabilito d i
imporre un canone supplementare di lire
1.000 trimestrali, a titolo di rimborso spese ,
agli utenti di apparecchi telefonici che non
desiderano figurare nell 'elenco abbonati e
come sia possibile, per usare la terminolo-
gia della T .E .T .I ., « concretizzare in via for-
fettaria » un « rimborso spese » per una non
prestazione e per un servizio non richiest o
dagli interessati i quali, desiderando con-
servare l'anonimato, non gradiscono affatto

che l'ufficio informazioni della predetta so-
cietà riveli ad eventuali richiedenti che essi
sono in possesso di un apparecchio telefonico
non risultante sull'elenco .

	

(1956 )

SACCHI. — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per conoscere se sia informato
del fatto che in occasione dello sciopero gene-
rale di protesta del 23 settembre 1963 procla-
mato a Milano dalle organizzazioni sindacal i
dei lavoratori C .G.I .L., C .I .S .L. e U.I .L. su l
problema del caro-affitti e della casa, il di -
rettore dell'Intersind locale in data 20 settem-
bre 1963 inviava alle segreterie dei tre sinda-
cati milanesi la seguente lettera raccomandata
di protocollo n . 1717 :

« In ordine allo sciopero generale procla-
mato per il giorno 23 settembre 1963 da code -
sta organizzazione, sciopero che per i motiv i
da cui trae origine appare incompatibile co n
l'orientamento costantemente espresso in ma-
teria dai massimi organi giurisdizionali, dob-
biamo significare che non possiamo non con-
siderare arbitraria la vostra determinazione
che, mentre è destituita di ragioni riferibili a l
rapporto di lavoro, arreca alle aziende u n
danna assolutamente ingiustificato . Èn evi -
dente che a tale sciopero, indipendentement e
da ogni provvedimento atto a tutelare il buo n
diritto delle aziende aderenti, non può non
essere attribuito un preoccupante carattere d i

gravità suscettibile di determinare anche un a

sfavorevole incidenza nelle relazioni intesinda-
cali » .

E per conoscere se non ravvisi nel docu-
mento sopracitato gli estremi di una viola-
zione palese del diritto di sciopero sancit o
dalla Costituzione repubblicana .

Considerando che l'Intersind di Milano e
con essa varie direzioni di aziende a parteci-
pazione statale della provincia, non sono nuov e
a prese di posizione palesemente limitativ e
dei diritti dei lavoratori e delle organizza-
zioni sindacali, chiede di conoscere quali prov-
vedimenti il Ministro interrogato intenda
prendere per porre fine ad atti contrari all o
spirito e alla lettera della Costituzione repub-
blicana e per instaurare finalmente nell e
aziende di Stato rapporti nuovi fra direzion i
e lavoratori che garantiscano il riconosci-

mento effettivo dei diritti dei lavoratori sia

per quanto concerne le condizioni di vita e

di lavoro, come pure per quanto concerne i

loro diritti di opinione, di organizzazione, di

sciopero, unitamente al riconoscimento e al
rispetto delle prerogative delle commissioni

interne e delle loro organizzazioni sindacali .
(1957)
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ALESI . -- Al Ministro della difesa . — Per
conoscere se non ritenga di rivedere l'assegno
annuo dei decorati dell'ex « Ordine militar e
di Savoia » ora « Valore militare d 'Italia » ,
così come si è stato fatto per le medaglie d'or o
al valore militare, tenuto conto dell ' impor-
tanza di questa decorazione che premia oltr e
che il valore anche l'azione di comando in
guerra .

Con l'occasione l ' interrogante chiede di co-
noscere se non ritenga di dover rivedere anch e
l'assegno ai decorati di medaglia d'argento e
di bronzo al valore militare, affinché venga
giustamente adeguato .

	

(1958 )

PRETI. — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se non ritiene necessario ed ur-
gente rendere più idonea ed efficiente l'at-
tuale illuminazione della pista dell'aeroporto
di Borgo Panigale (Bologna), ora molto scar-
sa, in modo da assicurare le operazioni d i
decollo e di atterraggio degli aerei in servizio
di linea Roma-Bologna e viceversa, i qual i
sono costretti ad adottare gli orari di volo
alle ore luce del giorno, proprio in dipen-
denza della carenza lamentata .

	

(1959 )

FODERARO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere se non ri-
tenga di autorizzare gli insegnanti di reli-
gione delle scuole statali esistenti nei comun i
della diocesi di Lungro (Cosenza) ad estendere
il loro insegnamento a cognizioni del costu-
me, dei riti religiosi e della lingua italo-alba-
nese, che viene abitualmente parlata da quel -
le popolazioni .

L'interrogante fa presente a tal riguardo
che i bambini dei comuni predetti, dopo ave r
parlato per gli anni della prima infanzia la
lingua italo-albanese (ed, in particolare, i l
dialetto ghego), appena immessi nelle scuol e
di Stato, non trovano più nulla che ricordi
loro quanto appreso nelle loro case . D'altra
parte, poiché gli insegnanti di religione sono
sacerdoti di rito orientale e nativi dei luoghi ,
sarebbero indubbiamente costoro i più idonei
a mantenere nei corsi scolastici il collega -
mento tra i programmi nazionali e le tradi-
zioni di lingua e di costume, così care a quel -
le popolazioni, -la cui italianità – d'altra part e
– non ha bisogno d'esser citata, per aver essi
dato al paese uomini di Stato illustri, studios i
di gran fama, ed eroici combattenti fin da i
primi episodi del risorgimento, ogni qualvolta
la patria ha chiamato i suoi figli .

	

(1960 )

DURAND DE LA PENNE . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per conoscere s e
sia al corrente della particolare situazione

di disagio in cui trovasi l'Università di Ge-
nova, per un complesso di motivi che posson o
sintetizzarsi nei seguenti :

a) distribuzione dei fondi di gestion e
non in relazione alle reali esigenze delle sin -
gole facoltà, con particolari dannosi rifless i
nei riguardi di quelle scientifiche che, per le
loro caratteristiche d'impianto, hanno le
maggiori spese ;

b) strumenti antiquati e inefficienti nel -
la facoltà di scienze matematiche, fisiche e

naturali ;

c) grave mancanza di spazio per una po-
polazione universitaria in continuo aumento ;

d) mancanza di locali per l'istituto d i
fisiologia, costretto ad essere ospitato in un o
spazio ristrettissimo presso un'altra facoltà ;

e) mancanza di un istituto di antropo-
logia. Le importantissime ricerche di questa
disciplina si svolgono in uno sgabuzzino an-
nesso all'istituto di anatomia comparata;
inoltre la cattedra di antropologia non è ri-
conosciuta fra le principali della facoltà e ,
invece di comportare per chi la ricopre il ti-
tolo di ordinario – come si verifica presso le

università – viene ricoperta per semplice in -

carico. Ciò viene a misconoscere l'opera di u n

illustre studioso come il professor Brian, i l

cui valore ha suscitato unanimi consensi i n
tutto il mondo specie per il suo metodo antro-
pometrografico .

	

(1961 )

PRETI. -- Al Ministro della pubblica

istruzione . -- Per sapere perché le pratiche ri-
guardanti gli insegnanti supplenti o incari-

cati in attesa dell'inquadramento in ruolo, ai

sensi della legge n . 226 del 27 febbraio 1963 ,

ancora sono ferme presso i provveditorati agl i

studi senza aver iniziato il previsto iter bu-

rocratico ; e se non ritenga, in ordine alla legit-
tima aspettativa degli interessati, rimuover e
la mora dando alle medesime un corso spedito .

(1962 )

CRUTCIANI . -- Al Ministro della pubblica
istruzione. -- Per sapere se non ritenga op-
portuno disporre che gli insegnanti, nominat i
in ruolo in virtù della legge n . 831, in quanto
ex combattenti, siano esonerati dal presentar e
i documenti' attestanti il loro servizio mili-
tare : dichiarazioni integrative, foglio matri-
colare, certificato di mutilato, dato che i me-
desimi sono già stati presentati per goder e
dei benefici della legge medesima .

	

(1963 )

GREGGI . — Al Ministro dell'industria e
del commercio . — Per conoscere, in vista d i
future possibilità, quale sviluppo abbiano avu-



Atti Parlamentari

	

— 2018 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 27 SETTEMBRE 1963

to negli anni del dopoguerra, nella regione

	

SIMONACCI . — Al Ministro dei lavori
romana :

	

la zona industriale

	

Tiburtina,

	

la pubblici . — Per conoscere quali opportuni
zona spontaneamente sorta all'inizio della vi a
Salaria, la zona Pontina (dal comune di Po-
mezia fino al comune di Latina) e la zon a
del comune di Civitavecchia .

Si gradirebbe di conoscere quanti e quali
sono i nuovi stabilimenti industriali sorti in
queste zone nel dopoguerra ed in particolare
negli ultimi anni e quale è la consistenz a
del personale normalmente impiegato in cia-
scuno di essi .

In particolare per la nuova zona di svi-
luppo Pontina, della quale si è parlato nell a
primavera di quest'anno, si chiede di sapere
se il Ministero dell'industria abbia notizie re-
lative ai nuovi stabilimenti in costruzione o
in progetto per la zona, con una valutazion e
del nuovo personale che sarebbe impiegat o
in essi .

	

(1964)

GREGGI . — Al Ministro del turismo e del -
lo spettacolo . -- Per sapere se in materia ci-
nematografica i controlli di legge e le regol e
della morale e del buon gusto non debban o
applicarsi anche ai titoli dei film, e se pertant o
non siano da ritenere censurabili titoli di film ,
come ad esempio quello del recente film (si-
curamente ammesso ai benefici di legge e d
alla programmazione obbligatoria) Siamo tut-
ti pomicioni .

	

(1965)

CRUCIANI. — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere i motivi che ritardano la defi -
nizione della posizione dell'ex dipendente
agente rurale Bettini Guido, nonostante gl i
interventi ministeriali e prefettizi, tenuto in -
servizio per 35 anni senza previdenza alcuna .

(1966)

CRUCIANI. —• Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere i motivi che ritardano la defi-
nizione da parte dell'I .N.A.D .E.L. della posi-
zione previdenziale dell'ex agente degli isti-
tuti riuniti di assistenza e beneficenza di Trevi
(Perugia), signor Bettini Guido .

	

(1967 )

SIMONACCI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere se e quali
opportuni provvedimenti intenda adottar e
perché siano eseguiti i necessari lavori di re-
stauro alla chiesa cattedrale di San Pietro
(XIV secolo) in Fondi (Latina), ove sono con-
servate pregevoli opere d'arte di inestimabil e
valore, tra le quali la tomba dei Gaetani, un
ambone ed una cattedra vescovile del XII e
XIII secolo, e dipinti di C . Scacco e Anto-
niazzo da Romano .

	

(1968)

provvedimenti intenda adottare affinché i l
competente ufficio del genio civile effettui i l
collaudo dei lavori relativi alla ricostruzion e
del tempio di San Domenico in Fondi (La-
tina) che, da tempo, attende di essere ria-
perto al culto dei fedeli .

L ' interrogante, rendendosi interprete dei
sentimenti e delle aspirazioni dei fedeli fon-
dani, chiede, in particolare se il Ministro in-
terrogato non ritenga opportuno :

a) che sia ricostruito il preesistente al-
tare del santo cui è dedicato il tempio in
parola ;

b) che da parte dell'impresa appalta-
trice dei lavori di cui trattasi sia procedut o
alla riparazione della tettoia, dalla quale ,
pur essendo stata completamente ricostruita ,
filtra abbondante acqua piovana nel tempi o
succitato .

	

(1969)

FABBRI FRANCESCO. — Ai Ministri

dell ' agricoltura e foreste e dei lavori pubblici .
— Per conosere quali provvedimenti, nell e
rispettive competenze, intendano adottare a
favore dei comuni di Tarzo e Gaiarine in pro-
vincia di Treviso, recentemente colpiti d a
eccezionali manifestazioni di maltempo, che
hanno recato gravissimi danni alle colture ,
con particolare riguardo ai vigneti e, specifi-
camente per Tarzo, hanno provocato danni
valutati a circa 20 milioni ai manufatti stra-
dali in corso d'opera a carico dello Stato
sulla strada Corbanese-Tarzo .

E per sapere se per questi ultimi il Mi-

nistro dei lavori pubblici non preveda di in -
tegrare l'assegnazione degli 87 milioni a suo
tempo asségnati per la sistemazione della
strada in questione, in modo da consentire i l

ripristino delle opere danneggiate dal mal -
tempo e il sollecito completamento dei lavori .

(1970)

ALESI . — Al Ministro degli affari esteri .

— Per conoscere se non ritenga opportun o
intervenire presso il Governo degli Stati Unit i
perché sia evitata la chiusura del consolat o
statunitense a Venezia, notoriamente uno de i
più antichi consolati americani in Italia, ri-

cordando , che Venezia ospita attualmente 23

consolati esteri .
L'interrogante chiede di voler esaminar e

l'opportunità di fare presente al Governo degl i
Stati Uniti l'annuale presenza a Venezia di
circa 200 mila cittadini americani, l'interesse
turistico ed il prestigio culturale internazio -
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naie della città, e sotto il profilo economico ,
sia l'importanza del traffico portuale, sia i l
grande prossimo sviluppo della zona indu-
striale .

	

(1971 )

ARENELLA . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere i provvedimenti che intenda
adottare a favore dei cittadini esercenti del
rione Ponticelli di Napoli duramente danneg-
giati a seguito del furioso fortunale del 28
agosto 1963 ; e per essere informato delle risul-
tanze delle indagini della pubblica sicurezz a
locale, sull'opera della prefettura di Napoli e
sui criteri di applicazione, per detti cittadini ,
della legge 15 dicembre 1951, n . 1334 . (1972 )

ARENELLA. -- Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere le reali ragioni per le qual i
a tutt'oggi, e cioè da circa 8 anni, la signorina
Carolina Mazzetta e i fratello Antonio Maz-
zella non sono stati indennizzati dall'ammi-
nistrazione comunale di Barano d 'Ischia per
contrattato esproprio di terreno occorrente
alla costruzione di un fabbricato all'asilo in-
fantile ;

se risponda a verità il ricorso al magi-
strato da parte degli interessati contro il sin-
daco Giovanni Di Meglio e conseguenti con -
danne di questi in tribunale ed in appello ;
e per essere informato in merito alle re-
sponsabilità degli organi competenti, ivi com-
presa la prefettura di Napoli, ai provvedi -
menti che intende disporre il ministro inter -
rogato per i danni subiti dall'amministrazione
comunale, nonché all'opera del sindaco che
risulterebbe responsabile di gravi inadem-
pienze .

	

(1973 )

PIRASTU. — Al Ministro dell ' interno . —
Per sapere se abbia suggerito al nuovo pre-
fetto di Nuoro la lodevole iniziativa di visi -
tare i paesi della provincia, per una prim a
presa di conoscenza dei problemi, facendosi
accompagnare da uno dei parlamentari elett i
nel collegio, come risulta da notizie e comu-
nicati apparsi sulla stampa quotidiana locale ;

per sapere se non ritenga necessario se-
gnalare al prefetto di Nuoro il fatto che sono
deputati, allo stesso titolo e con le stesse fun-
zioni, anche gli eletti al Parlamento in list e
diverse da quella della democrazia cristiana ,
e l 'opportunità di rivolgersi indiscriminata -
mente a deputati, senatori, consiglieri regio-
nali di ogni partito e non solo a parlamentar i
del partito di maggioranza relativa, per evi -
tare così il dubbio che le sue scelte obietti-
vamente favoriscano interessi di una deter-
minata parte politica .

	

(1974)

ARENELLA . — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere i provvedimenti che son o
stati adottati nei riguardi dell'ex maresciall o
in pensione Luigi Vecchioni da Noia, il quale
da molti anni e con ripetuti esposti sollecit a
la revisione e la ricostruzione di carriera i n
via amministrativa sostenendo il suo buon
diritto in particolare perché partigiano com-
battente .

	

(1975 )

MICHELINI E ROMEO. — Al Ministro
della difesa. — Per conoscere se non riteng a
opportuno un suo intervento diretto ad im-
pedire la costituzione del poligono di tir o
nella zona di Monte Ruzza in provincia di
Aquila .

Infatti il genio militare ha allo studio l a
istituzione di un poligono di tiro nella zona
Monte Ruzza, in provincia di Aquila, che
abbraccierebbe vasti territori agricoli adibiti
a pascolo (Montecristo, Fossa di Paganica ,
Fugnio di Filetto, Valle Marra, Pescomag-
giore, Barisciano e Santo Stefano) nonché la
strada turistica per Campo Imperatore .

Tale iniziativa colpirebbe gravemente gli
interessi delle popolazioni delle zone che da
quei territori, adibiti a pascolo, traggono
esclusivamente i loro mezzi di vita e pregiu-
dicherebbe seriamente il turismo di Camp o

Imperatore .

	

(1976}

SCIONTI, ILLUMINATI, PICCIOTTO,
LEVI ARIAN GIORGINA E BRONZUTO . —
Al Ministro della pubblica istruzione . — Per
conoscere se, di fronte alla grave situazione
determinatasi nella scuola di avviamento pro-
fessionale per il fatto che molti insegnanti
di materie tecniche, di disegno tecnico, di
esercitazioni pratiche e di economia dome-
stica sono costretti ad abbandonare la loro
lunga e meritoria attività, non ritenga ur-
gente e necessario :

1) modificare il decreta applicativo del-
l'articolo 20 della legge 28 luglio 1961, n . 831
al fine di renderlo operante, estensivamente ,
consentendo a tutti gli abilitati stabilizzati
di essere immessi nei ruoli speciali transitori
senza limitazioni di posti ;

2) in via subordinata reperire tutte le
cattedre di materie tecniche, disegno tecni-
co, ecc. esistenti di fatto nelle scuole di avvia -
mento professionale e ignorate dal decret o
applicativo suindicato ;

3) adottare tutti gli immediati provve-
dimenti necessari per l'utilizzazione degli in -
segnanti tecnico-pratici non di ruolo con no-
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mina a tempo indeterminato che sono in ser-
vizio già da molti anni nelle scuole di avvia-
mento professionale .

	

(1977 )

ARENELLA . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere le reali ragioni pe r
cui a tutt'oggi, benché ultimate, le costruzion i
I .N.A.-Casa S . Antimo (Napoli) non vengano
consegnate agli aventi diritto .

	

(1978 )

ARENELLA . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dell'interno. — Per conoscere i reali
motivi per i quali la cooperativa Le Rondini
Gestione I .N.A .-Casa con costruzione al larg o
Petrone alla Salute in Napoli per conto di 20 0
soci circa, i quali hanno versato ingenti som-
me di anticipo pro capite, a tutto oggi si
trovi con detti lavori sospesi da circa du e
anni con grave disagio degli interessati .

E per conoscere quali provvedimenti i l
Ministro interrogato intenda adottare . (1979 )

ARENELLA . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dell'interno . — Per conoscere i real i
motivi per i quali a tutt'oggi malgrado gl i
stanziamenti esistenti, non si ponga mano all a
costruzione del nuovo ospedale in Torre del
Greco, nonché al completamento della strad a
Cappella Nuova Santa Maria La Bruna i cu i
cittadini hanno ripetutamente sollecitato le
competenti autorità .

	

(1980)

CALABRÒ . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere quali sono i motivi che
a tutt 'oggi ostano alla realizzazione dell'au-
tostrada Catania-Messina ;

e per sapere se il Ministro non intenda
urgentemente intervenire affinché i lavori
abbiano inizio al più presto .

	

(1981 )

ARENELLA . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere qual i
provvedimenti intenda disporre al fine di sa-
nare la grave situazione esistente nella zon a
Valle Sarnese, dove ben 4 .000 utenti contadi-
ni poveri, sono oggetto di uno strano tratta -
mento ad essi imposto da un certo orfanotro-
fio militare per la utilizzazione delle acqu e
del canale di Sarno .

	

(1982 )

ARENELLA . — Ai Ministri dell'agricol-
tura e foreste e dell ' interno . — Per conoscere
quali provvedimenti siano stati adottati o s i
intendano adottare a favore dei contadini
della zona di Cappella Nuova, Torre del Greco
(Napoli), per i danni subiti a seguito della
gelata dei mesi di gennaio e febbraio 1963 .

(1983)

PEZZINO. — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e di grazia e giustizia . — Per cono-
scere se siano informati del fatto che da qual -
che tempo la pineta di proprietà del comun e
di Linguaglossa (Catania) viene sottoposta a
un vero e proprio saccheggio, e precisamente :

1) che in contrade Scavotto e Monte
Crìsimo, in una sezione del bosco del cui ta-
glio è concessionaria la ditta Messina, per
iniziativa di alcuni cittadini e consiglieri co-
munali sono state scoperte molte decine di
ceppaie tagliate a livello del suolo e dissimu-
late da terriccio, corrispondenti ad altrettante
piante fraudolentemente abbattute e aspor-
tate, mentre si ritiene che molte altre ancor a
potranno essere scoperte in seguito ad accu-
rati accertamenti ;

2) che oltre a ciò è già stato accertato e
sventato un tentativo della ditta Messina d i
non conteggiare alcune decine di metri cub i
di legname da essa ricavato in occasione de l
taglio di un certo numero di piante modello,
e di frodare così il comune del valore corri-
spettivo;

3) che alcuni assessori e consiglieri co-
munali, in clamoroso contrasto col sindaco
del comune, per inspiegabili motivi tentano
di occultare le responsabilità della ditta Mes-
sina e il reato rappresentato dal taglio abu-
sivo e dall'appropriazione di tante preziose
piante ;

4) che la voce pubblica parla insisten-
temente di regali, consistenti in carbone e for-
maggio, accettati da uno degli assessori che
si sono compromessi tentando di coprire l e
responsabilità della ditta Messina ;

5) che un migliaio di quercie sono stat e
abbattute in contrada Corruccio per ordin e
arbitrario di un assessore e di un consiglier e
comunale senza la preventiva autorizzazion e
della « Forestale », mentre tale autorizzazion e
è stata frettolosamente concessa, dopo che l a
gravissima irregolarità era stata denunciat a
in un pubblico comizio, e ciò nel tentativ o
di coprire l'abuso dei responsabili con una

nuova irregolarità, dato che, come è noto ,
non è ammissibile il taglio di quercie prim a
del mese di ottobre ;

6) che la Forestale avrebbe già autoriz-
zato, in località Piano Provenzana-Mont e
Corvo, il taglio di ben 1610 pini d'alto fust o
che per la loro grandiosità e stupenda bel-

, lezza costituiscono la parte più suggestiva e
l'orgoglio della pineta, la quale rappresent a
una risorsa turistica di primissimo ordine per
Linguaglossa e per tutto il versante nord-est

dell'Etna;
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7) e che inoltre, nello scandaloso quadr o
delle irregolarità amministrative compiute d a
alcuni degli assessori e dei consigiieri comu-
nali in carica, la voce popolare accusa un o
degli assessori più in vista di aver preteso
e ottenuto dai creditori del comune una per-
centuale sui mandati di pagamento, e uno
dei consiglieri di vendere al comune, attra-
verso intermediari, tra i quali il proprio pa-
dre, cemento a prezzi maggiorati del 45 per
cento rispetto ai normali prezzi di mercato ,
macchine da ufficio, ecc .

L'interrogante chiede inoltre di conoscere
se i Ministri interrogati di fronte a tali gra-
vissime irregolarità, che giustamente turban o
l'opinione pubblica a Linguaglossa e nei co-
muni vicini, non ritengano di dovere' con
urgenza :

a) sospendere con effetto immediato
qualsiasi taglio di piante nel bosco di Lin-
guaglossa, compresi quelli già autorizzati
dalla Forestale ;

b) ordinare una pronta e severa inchiest a
tecnico-amministrativa del Ministero del -
l'agricoltura e foreste per bloccare i metodi
di rapina finora seguiti nello sfruttamento
del bosco (già in gran parte distrutto da un
incendio nel 1956) e autorizzare nuovi tagl i
solo qualora non contrastino con le regole d i
una oculata coltivazione e con le necessità
della tutela del paesaggio e degli interessi tu-
ristici della zona ;

c) denunciare alla magistratura tutti co-
loro che risultino responsabili di reati, e sot-
toporre a provvedimenti disciplinari quei di -
pendenti dell'Amministrazione delle foreste
che risultassero coinvolti per complicità o
per insipienza nel saccheggio del bosco ;

d) ordinare un'inchiesta per accertar e
quali reati siano stati eventualmente com-
messi dagli amministratori comunali in ca-
rica nell'esercizio del loro mandato, anche al
di là delle irregolarità riguardanti stretta-

mente il bosco.

	

(1984)

PIETROBONO. — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per conoscere s e
corrispondano a verità le notizie secondo l e
quali l'Ufficio provinciale dell'agricoltura d i
Frosinone è in via di trasferimento dall'at-
tuale sede di via Belvedere ad una nuova sed e
nei locali di proprietà della Federconsorzi ,
dislocati nella zona periferica denominat a
Osteria De Mattheis .

Se sia a conoscenza del Ministro• interro-
gato che il ventilato trasferimento si risol-
verà in un aggravio per il pubblico erari o
poiché la somma attualmente corrisposta per

il fitto dovrà essere raddoppiata e la mag-
giore spesa non potrà essere giustificata dal-
la presunta disponibilità di più ampi local i
perché quelli attualmente occupati dall'Uffi-
cio provinciale dell'agricoltura risultano ido-
nei sotto ogni punto di vista e sono dotati d i
un efficiente centralino telefonico fatto instal-
lare soltanto pochi mesi addietro .

L'interrogante fa presente che la eccessi-
vamente periferica dislocazione della nuova
sede danneggerebbe notevolmente sia i nume-
rosi agricoltori che con quell 'ufficio hanno
rapporti, sia il personale dipendente che do-
vrebbe spendere molto tempo e sottoporsi a
pesanti sacrifici (con nocumento anche per l a
efficenza del servizio) onde raggiungere i l
proprio posto di lavc,ro che è distante più d i
500 metri dal servizio di autolinee urbane .

Si consideri infine che altri uffici un temp o
dislocati in periferia per cause dipendenti dal -
le distruzioni belliche, in questi ultimi temp i
sono tornati ad installarsi al centro della città ,
come l'Ufficio tecnico erariale, per meglio ser-
vire le pubbliche esigenze .

Perciò, ove la notizia dell'imminente tra-
sferimento corrisponda a verità, l'interrogant e
chiede di conoscere se il Ministro interrogato
non reputi che nell'interesse dello stesso Mi-
nistero, dei contribuenti e del personale ad-
detto, si debba recedere dal proposito di tra =
sferire dalla sede attuale in altra più costos a
e disagevole, l'Ufficio provinciale dell'agricol-
tura di Frosinone.

	

(1985 )

ARFNELLA . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. -- Per conoscere a
quanto ammonta il fondo speciale tra i 'di -
pendenti esattoriali e ricevitorie imposte di-

rette ;
se risponda a verità che il consiglio d i

amministrazione abbia sollecitato gli organ i
periferici a sospendere la messa in quiescenza
del personale che ha raggiunto il 30° ann o
di versamento e il 55° di limiti di età . (1986 )

ARENELLA . — Al Ministro del lavoro e

della previdenza sociale . — Per conoscere i
motivi per cui non è ancora stato emanato i l
decreto per la corresponsione della scala mo-
bile ai pensionati esattoriali, così come san-

cito dall'articolo 39 della legge 2 aprile 1958 ,

n. 377, e ciò nonostante che detta scala mobil e
è scattata con il 30 settembre 1962; e per co-
noscere se sia vero che il decreto stesso si a
fermo presso il Ministero del tesoro il quale
avrebbe richiesto per la seconda volta mag-
giori precisazioni al riguardo al Ministero del



Atti Parlamentari

	

— 2022 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 27 SETTEMBRE 1963

lavoro e della previdenza sociale in quanto
insodisfatto dei precedenti chiarimenti, sui
provvedimenti che il Ministero intend e
adottare .

	

(1987 )

ARENELLA . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere, in
merito alla grave vertenza tra le maestranz e
e la direzione della fabbrica Reminghton di
Napoli, quale sia stata l'azione svolta dagli
organi competenti al fine di impedire il ri-
chiesto provvedimento direzionale del licen-
ziamento di circa un terzo della maestranza ;
e per conoscere se il citato stabilimento abbi a
goduto di finanziamenti dello Stato, in quale
misura e in base a quali criteri .

	

(1988)

PASSONI E NICOLETTO. — Ai Ministr i
del lavoro e previdenza sociale e dell'agricol -
tura e foreste . — Per sapere se siano a cono-
scenza del fatto che nel caesificio sociale agri -
colo « A. Montanari », società cooperativa a
responsabilità limitata, con sede sociale a
Montichiari di Brescia, è stato denunciato un
grave passivo di circa 50 milioni di lire, oltr e
alle decurtazioni praticate sul prezzo di li-
stino del latte conferito dalle centinaia di con-
tadini nelle varie annate .

notorio che il signor Enrico Montanari ,
direttore del caseificio cooperativo, oltre a d
essere proprietario dei locali per i quali er a
stato stabilito un canone d'affitto pari al 3,5 0
per cento del valore complessivo annuo de l
latte ritirato e che comunque, il canone, no n
doveva essere come non è stato inferiore a
lire 2.400 .000 annue, e non come figura nel
bilancio nella misura di lire 160 .000 all'anno ;
che il Montanari risulta aver assunto sull a
sua persona quasi tutti i poteri della società :
acquisti, vendite, operazioni bancarie, con-
tratti, ecc .

In particolare gli interroganti chiedono d i

sapere :
1) se le somme prelevate presso gli isti-

tuti bancari per conto del caseificio social e
agricolo di Montichiari, siano servite esclu-
sivamente a beneficio dello stesso ;

se tutto il latte conferito o acquistato
rientrava nell'attività del caseificio coopera-
tivo, oppure se una parte rientrasse in attivit à

personale del direttore ;
3) perché gli amministratori non hann o

informato in tempo i soci della grave situa-
zione economica del caseificio cooperativo ,
così da non gravarli ulteriormente di altr i

sacrifici ;
4) se i produttori ai quali non è stat o

pagato il latte conferito nel mese di agosto,

che risulta venduto e il cui importo relativ o
è stato riscosso, sono ancora tenuti a confe-
rirlo .

Inoltre chiedono quali provvedimenti i Mi-
nistri intendono prendere per fare piena luc e
sulla gestione del caseificio sociale agricol o
di Montichiari, individuando le cause e l e
responsabilità .

	

(1989 )

AVERARDI . -- Al Ministro della marina
mercantile . — Per sapere se sia a conoscenza
del fatto che nel comune di Cetraro (Co -
senza;), esiste un porto, finanziato dal Mini-
stero della marina mercantile, realizzato con
materiale scadente e che in parte insabbiat o
e sommerso dalle acque, incapace di contener e
qualsiasi moto-barca .

In relazione a quanto sopra chiede quali
provvedimenti il Ministro interrogato intend a
promuovere perché sia posto finalmente ter-
mine alle lunghe pratiche burocratiche che
hanno dilazionato sinora la soluzione del gra-
ve problema .

Si chiede inoltre se siano state accertate le
cause delle lesioni che appaiono largament e
su tutto il braccio del porto, sì da rendere
il porto stesso inservibile, e se sia vera la
notizia che circola insistentemente in Cala-
bria, sulla impossibilità di ottenere ulterior i
finanziamenti .

	

(1990)

DI MAURO ADO GUIDO, ILLUMINATI ,
SPALLONE E GIORGI . — Al Ministro del-
l'interno. — Per sapere quali ragioni hann o
impedito, a tutt'oggi, l'emanazione del decreto
di scioglimento del consiglio comunale d i
Atessa (Chieti), sospeso fin dal 19 maggio 1963 .

(1991 )

ORLANDI . — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere se, in attesa della riforma in
materia da tempo annunciata, non ritenga
opportuno prorogare gli appalti per le im-
poste di consumo, in scadenza al 31 dicem-
bre 1963, al fine di evitare il licenziamento
di un numero considerevole di dipendenti
delle ditte appaltatrici del servizio . (1992)

ORLANDI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se, ferma restand o
la data dell'inizio delle scuole elementari e
medie, non ravvisi tutta la convenienza igie-
nico-sociale, di assegnare agli esami di ri-
parazione e alle iscrizioni la sola terza de -
cade del mese di settembre (tempo sufficient e
per le accennate operazioni scolastiche, se si

tiene conto che esse possono svolgersi con-
temporaneamente), in quanto, con tale ini-



Atti Parlamentari

	

- 2023 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 27 SETTEMBRE 1963

ziativa, non solo si lascerebbe agli alunni un
maggior periodo di preparazione, ma si con -
sentirebbe loro una maggiore permanenza i n
villeggiatura, con tutto vantaggio alla lor o
salute .

	

(1993 )

GOMBI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se rientri nelle
prospettive e nelle possibilità immediate de l
Ministero concedere al comune di Soresina il
contributo statale previsto dalla legge del
24 luglio i962, n . 10'75, lettera A, articolo 2 ,
per la costruzione, nel territorio del predett o
comune, di un nuovo edificio scolastico da
destinare agli alunni che debbono frequen-
tare la scuola dell'obbligo dopo il quinquen-
nio delle elementari .

L'interrogante fa presente che domenic a
22 settembre 1963 a Soresina, presenti tutt e
le autorità civili e militari e con grande con-
corso della popolazione si è svolta la cerimo-
nia inaugurale delle manifestazioni indette
dalla civica amministrazione per il conferi-
mento del titolo di « città » a quel comune .

Questo atto sottolineando i meriti passati
e presenti di questa laboriosa e industre cit-
tadina cremonese mettono in evidenza la ne-
cessità di dotare Soresina del nuovo edificio
scolastico, accogliendo peraltro i voti dell a
popolazione soresinese pubblicamente espres-

si dal suo sindaco nel corso della predetta
manifestazione e ascoltati da tutti i parla-
mentari della provincia .

	

(1994 )

GIOLITTI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere – in
seguito al gravissimo infortunio nel quale han -
no perso la vita tre operai nello stabilimento
della Vetreria di Vernante presso Tetto Ca-
nale in provincia di Cuneo – quali misure in -
tenda adottare per prevenire più efficacemente
il ripetersi di tali luttuosi episodi e nel caso
particolare per potenziare l'efficienza del -
l'ispettorato del lavoro di Cuneo .

	

(1995 )

GIUGNI LATTARI JOLE. — Ai Ministri
della marina mercantile e dei lavori pubblici .
— Per conoscere se sia stata disposta o men o
la realizzazione delle opere previste dal pian o
regolatore del porto di Crotone, approvato con
decreto interministeriale del 3 febbraio 1963
e, in caso negativo, per conoscere i motivi che
ritardano tale realizzazione che non può es-
sere ulteriormente prorogata, dato che ad essa
è legata la realizzazione di numerose ed im-
portanti iniziative industriali già in corso
di programmazione sia da parte della societ à
Montecatini sia da parte del nucleo di indu-
strializzazione e del relativo consorzio . (1996 )
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